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Signora ! 


Se propizio destino arrise su queste scene 
aita mia nuora commedia , Edmondo e Ric- 
cardo., io certamente il debbo , non solo alla 
cortesia di que’ benevoli j che l* ascoltarono, 
ma molto più a Poi, vero ornamento delle 
italiche scene, che tanto potentemente contri- 
buiste alla ragionata ed artistica esecuzione 
della medesima. Nel renderla ora di pubblica 
ragione , io stimo mio sacro debito d’ intito- 
larla a voi stessa, non tanto per darvi un 
segno, benché tenue, della mia vivissima ri- 
conoscenza, quanto perchè fregiata in fronte 



del vostro nome illustre* questa mia produ- 
zione pòssa con più di fidanza osare di 
presentarsi al cólto Pubblico italiano. 

Aggraditene* o Signora * l’umile omaggio * 
e concedetemi l’onore di protestarmi 

Di Rieti* li 8 novembre 1842. 

/ 


Vostro devotiss. óbblìgatiss. servo 
Luioi Dasti. 
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EDMONDO E RICCARDO 


Questa Commedia fu recitata per la prima 
volta nel Teatro di Rieti dalia drammatica 
compagnia Zoppclti nella sera del 13 otto- 
bre 1842, e replicata per acclamazione la 
sera del 16 detto mese. 



PERSONAGGI 


Giacinto Valdesi negoziante, e vecchio cieco. 

Edmondo suo figlio, e marito di 

Emilia. 

Giulio 

loro piccoli figli, che non parlano. 

Adelina 

Riccardo Florimonti ricco banchiere. 
Contino Rodolfo Ronzini. 

Arsenio della Volpe. 

Elena cameriera in casa Valdesi. 

Odoardo cameriere in detta casa. 

Un usciere del tribunale, che non parla. 
Soldati. 


La scena è nella città di Livorno. 
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EDMONDO E RICCARDO 


ATTO PRIMO 

I 

Camera in casa Valdesi riccamente addobbala. 
Una porta d’ ingresso in fondo e due late- 
rali. In mezzo è un tavolino coperto di tap- 
peto, e vicino a quello una poltrona. 

SCENA PRIMA. 

G iacinto j Elena e Odoardo. 

Eie. [a Giacinto cìie siede sulla poltrona) 
Signor Giacinto, ecco la sua colezione. 

Già. Brava, Elena. Mi porti la cioccolata? 

Eie. Sicuro, e frollata dalle mie mani. 

Odo. ( portando sul tavolino Soccorrente per 
la colezione) Ben levato, signor padrone. 
Già. Grazie, Odoardo, grazie. Tu pure sei qui? 

Da bravi dunque. Datemi questa cioccolata. 
Eie. Eccola; prenda la tazza., {gliela pone nelle 
mani) 

Già. ( nel prendere la tazza) Disgrazia delle 
disgrazie è quella di perdere la vistai 
Odo. Ob! adesso vuol pensare a tali malinconie? 
Prenda, prenda di questi crostini. ( gliene porge ) 
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Gin. Sì, bai ragione; é inutile tormentarsi colle 
memorie dei mali irreparabili. Dammi, dammi 
un pajo di crostini, (li prende e incomincia 
a sorbire la cioccolata) 

Odo. Se occorre altro, mi chiamerai, (ad Elena 
e parte) 

Eie. La signora non viene; andrò a chiamarla. 

Già. Oh! a proposito... aspetta, Elena.., Dimmi 
un po'... Prima di tutto siamo soli in questa 
camera ? 

Eie. Sì signore, siamo soli; dica pure. 

Già. Poco fa intesi un certo chiasso là nelle 
camere di mio 6g!io. Sono certo, eh’ egli 
gridava... Mi diresti tu in confidenza il perchè? 

Eie. Se ella non parlasse... ma di lei mi fido. 
Il signor Edmondo, secondo il suo solito... 
scusi ve’ signor Giacinto... 

Già. Parla, parla. 

Eie. Va in collera come una bestia per cose 
da nulla, e rimprovera sempre la padrona..; 

Già. Sempre così!... sempre cosi... Egli mo- 
rirà, e non si sarà cangiato, e non avrà vo- 
luto obbedirmi !... 

Eie. Dica piano per carità... Se la padrona sapesse 
che io le faccio simili confidenze, guai a me I 

Già. Povera Emilia!... Non vuole che. tu mi 
racconti, eh? Ed una moglie sì buona dev’es- 
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ATTO PRIMO 11 

sere strapazzala!... Già m’ immagino, die 
tutto avverrà per quella maledetta gelosia... 

Eie. Appunto... gelosia, che da jeri in poi è 
cresduta al di là di ogni credere... 

Già. E perchè, perchè, se è lecito,? 

Eie. Perchè... ma prenda la cioccolata, altri- 
menti le si raffredderà. 

Già. Non pensare alla cioccolata, e raccontami 
invece... 

Eie. Ella sa, che da jeri è tornato inaspettata- 
mente a Livorno il banchiere Riccardo Flo- 
rimonti. r . . 

Già. Lo so... E ciò che importa ? 

Eie. Ella sa ancora, che il signor Riccardo... 
temporibus illis... eolia mia padrona.... quando 
era ragazza... . 

Già. Furono innamorati... Ebbene? 

Eie. Oh! vedete dunque stranezza di un uomo! 
Il signor Edmondo è geloso della signora 
Emilia, perchè in passato ella amò il signor 
Riccardo; e siccome la signora Emilia in 
passato amò il signor Riccardo, egli si ostina 
a sospettare eh’ essa debba in segreto amarlo 
anche adesso. Non basta; egli suppone che 
l'arrivo inatteso del signor Florimonti a Li- 
vorno sia indizio di misteriosa intelligenza fra 
lui e la signora Emilia... ed ecco tutte le 
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ragioni dell’alterco ch’ella intese pochi mo- 
menti fa... 

Già. (a voce più alta) Possibile!... Oh! ma que- 
sto poi è un contegno da pazzoi 

Eie. Piano, piano... Se ella grida, non mi man- 
tiene la parola... E allora poi non le dico 
più nulla... perdoni... 

Già. { abbassando la voce ) Via, via... che non 
griderò... Ma come farà Emilia a tollerare 
simili stranezze? 

Eie. Non tema, finiranno. La padrona è tanto 
buona, non dà a suo marito alcun motivo, e 
per conseguenza il signor Edmondo -griderà, 
si arrabbierà, strepiterà, ma poi in ultimo si 
azzitterà... Ohi ecco la padrona... silenzio. 

SCENA IL 

Emilia coi fanciulli e detti. 

Emi. Ben levato, signor suocero... 

‘Già. Altrettanto alla mia Emilia... 

JL 'mi. {ai fanciulli guidandoli verso Giacinto) 
Su baciate Sa mano al nonno. 

Già. Obi i miei nipotini... Giulietto... Adelina... 
dove siete? {porgendo loro la mano a ba- 
ciare j e ponendola successivamente loro sul 
capo) Hanno dormilo bene? sono stati buoni? J 
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ATTO PRIMO 13 

Emi. Possiamo chiamarci contenti . . . ( sorri- 
dendo ) 

Già. Dunque conviene dar loro subito la coa- 
zione. 

Enti. Or ora Elena se ne occuperà. 

Già. Intanto, signorini, rimanete qui presso il 
nonno. ( seguila a prendere la cioccolata > 
tenendo i fanciulli presso di sè) 

Emi. ( mentre prende una tazza di cioccolata 
dice ad Elena) Edmondo è uscito? 

Eie. Sì signora. 

Già. Egli questa mattina non venne da me. 

Emi. Compatitelo; qualche urgente affare forse... 

Già. (da sè) Com’ è buona! Menti’ egli la stra- 
pazza, essa lo difende. 

Emi. Ha riposato in questa notte, signor Giacinto? 

Già. Sì, dormii bene;... ma ebbi un sogno, che 
non mancò di turbarmi. 

Emi. Me ne dispiace. 

Eie. Un sogno!... Oh I ne caveremo i numeri 
per giuocare un terno al lotto. 

Già. Mi sognai, che Edmondo sempre eguale 
a sè stesso... sempre geloso... vi tormentava, 

■ e voi poveretta n’ eravate inquieta a ragione. 

Eie. (da sè) Che diamine dice ! Sta a vedere 
che scopre la mia accusa. 

Emi, (sorridendo) 11 nostro buon papà si oc- 



14 EDMONDO E RICCARDO 

cupa di noi anche dormendo. ( piano ad Elena) 
Qualche volta i sogni dicono la verità... 

Già, ( che ha inteso discorrere sotto voce) Che 
cosa dite eh V 

Eie. La signora mi diceva, che io le dessi un 
altro crostino. 

Già. (da sè ) Che furbacchiotta è costei ! (ad 
Emilia) Dite, Emilia, avrei mai sognato qual- 
che cosa di vero? 

Emi. E per qual ragione ella può supporlo? Le 
pare... (a Elena piano) avresti mai parlato tu?/.. 

Eie . Uhi ( con gesto negativo) 

SCENA 111. < 

, -% 

Il contino Rodolfo e delti . 

Rod. Umile servo di questi signori. 

Già . Chi è? 

Emi. 11 contino Rodolfo Ronzani. . 

Già. Oh! signor coolino, si accomodi... 

Emi, Favorisca. 

Rod. (ad JEmilia baciandole la mano) Ama- 
bilissima, io vi do il buon giorno,... servo 
devoto del signor Giacinto... Elenuccia... 

Già. Noi abbiamo la fortuna di vedervi presto 
questa mattina. 
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ATTO PRIMO 15 

Rod. Dirò; un aliare importante mi ha fatto 
levare assai di buon' ora. Ordinariamente mi 
alzo a mezzo giorno ; ma questa mattina verso 
le dieci io balzava di letto. 

Emi. Per bacco, voi avete fatto una prodezza 
da tramandarsi alla posterità! 

Rod. Alti ah!... sempre graziosissima. 

Già. Elena, fate servire il contino. 

Rod. Grazie; ho fatto momenti sono il dejunc 
al cade dell'Aquila qui vicino... anzi mi sono 
divertito a la J'ourchette. ( mentre seguita il 
dialogo Elena ad un cenno di Emilia con- 
duce via i fanciulli j> che Giacinto e Rodolfo 
accarezzano mentre partono * e il domestico 
ritorna e porla via il servizio della colezion e) 
Già. Parlatemi italiano , caro conte i perchè io 
amo a preferenza la lingua del mio paese. Ciò 
che mi sorprende, per dire il vero, si è che voi 
abbiate aliar!, ed aflàri importanti! Per l’or- 
dinario mi pare che non ne abbiale di Iroppi. 
Rod. Avete ragione. Gli affari io non li posso 
soffrire : intendiamo, gli adari che obbligano 
un giovinollo a passare i suoi piu begli anni o 
in uno studio o in un negozio, e lo fanno 
intiSichire ed invecchiare prima del tempo. Per- 
chè del resto ho i miei adari ancb’ io. 

Fate. tOG. Edmmdo e Riccardo 3 
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16 EDMONDO E RICCARDO 

Gin. Capisco.., Uii po’ di galanterie... 

Rad. Non posso negarlo... Le avventure formi- 
colano ; non si può resistere, converrebbe 
essere di marmo. 

Già. Benissimo... andiamo avanti r#* qualche let- 
tura sentimentale.., 

Rod. Ohi questo poi no... io ho 1 onore di van- 
tarmi , che da quindici anni almeno non ho 
inai aperto un libro. 

Emi. (sorridendo) Bravo contino, voi certamente 
incoraggiate di molto i letterati e gti stampatori. 

Rod. (ad Emilia) Spiritosissima! (a Giacinto ) 
Dite piuttosto, che mi occupo di altri nobili 
esercizj, come la cavallerizza, la scherma, il 
biliardo, la caccia, il ballo.... cose semplici 
e facili In apparenza , ma che assorbiscono 
tutte le cure di un giovine, il quale voglia 
realmente distinguersi e farsi un nome nella 
scelta società. Non parliamo della toelette , 
la quale può dirsi oggigiorno l’arena olimpica 
della eletta gioventù, e per me poi, lo con-, 
fesso, è fonte di mille non lievi pensieri... E 
delle conversazioni, del teatro non se ne par- 
la? Le dame The conviene condurre, compli- 
mentare c servire; i cantanti, che bisogna 
- proteggere , e quelli che bisogna fischiare ; 
un fuis de deux da sostenere; un’opera nuova 
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ATTO PRIMO 17 

da giudicare,... signor Giacinto, non le sem- 
bra ebe questi siano affari belli e buoni? 

Già. Quando è così io mi ricredo, e confesso 
che non aveva un’ idea così grande della vo- 
stra operosità. 

Rod. Abl ah! vi piace il mio sistema? 

Già. ( ridendo ) Sì , io trovo molto opportuno 
per formare una gioventù utile alla patria... 
Rifletto per altro, che con questo metodo voi 
spenderete di gran denari... scusale contino... 
siete amico di casa... 

Rod. (facendosi serio) Veramente.... sicuro.... 
gran denari ci vogliono, (da sè) Che diavolo 
di richiesta... mi ha toccato proprio il can- 
tino. ... 

Cia. Perchè tutto costa, tutto si paga... e sarti, 
e cavalli, e giuochi, e divertimenti... . _ • 

Emi. Signor padre, tutto ciò è vero, ma sono 
mali che si rimediano, quando si hanno de- 
nari in tasca. 

Cia. Capisco... ma... 

Rod. (da sè) Qui ci vuol franchezza , perchè 
ne va del mio onore, (a Giacinto ed Emi- 
lia) Non faccio per dire, ma da che sono a 
Livorno ho speso un tesoro: il mio ministro di 
Firenze brontola spesso , ed io gli rispondo , 
traendo cambiali sopra di lui.... ah! ah! ah! 
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18 EDMONDO E RICCARDO 

Oia. Ma così a poco a poco vi rovinerete. 

Rod. Oibò ! spendo ora fioche sono giovane, ma 
quando poi vedrò il mio crine imbianchirsi... 

Già. Allora avrete consumato il vostro patri- 
monio. 

Rod. Perdonate, ma il vostro timore sembra al- 
quanto prematuro. Mio padre mi ha lasciato 
comodo e voi lo sapete, signor Giacinto. 

Già. Sì, lo so.;, e so ancora quali consigli il 

• mio rispettabile socio ed amico vi diede, me 
presente, al letto di morte. Egli vi disse di 

• godere con giudizio dei beni che vi lasciava, 

« di vivere nella economia, ed in quella ono- 
revole attività, che allontanando i giovani dal- 
l’ozio e dal vizio, assicura loro un buon no- 

. me, 1 e gl’ invia sul sentiere dell onore... Ma 
che dico io? Noi vecchi siamo subito li coi 
sermoni... Avrete voi bisogno, che altri vi 

- rammenti le ultime parole del padre vostro? 

Rod. {da sè turbato per un momento ) Pur 
troppo io le aveva dimenticate da molto tempo 1 
{tornando ilare) Signor Giacinto, vi ringra- 
zio de’ vostri saggi consigli, che io rispetto 
come quelli di mio padre. Voi avete ragione: 
io meno una vita un po’ dissipata... questo 
fuoco di gioventù, questa maledetta moda... 
quel sentirsi dire a Londra si fa così, a Pa- 
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ATTO PRIMO 10 

rigì si fa così... è un grande incentivo, una 
specie d’ incanto irresistibile... , 

Già. Vergognai Accettare tanto servilmente gli 
usi, le foggie del vestire, e perfino le parole 
degli stranieri, per così dare il piu chiaro ed 
incontrastabile indizio, che nulla più avete di 
proprio, e che siete schiavi di quelli! 

Rod. Avete ragiooe, signor Giacinto, avete ra- 
gione. Vedo bene, ch’è un errore massiccio, 
un operare da balordi... Vi prometto, che 
mi correggerò, e che... Ma fra tanti discorsi 

10 mi dimenticava dell’oggetto, pel quale sono 
qui venuto, (si alza e parlando si appressa 
allo specchio ed assesta il suo abbiglia- 
mento) Edmondo non è in casa? devo par- 

» largii. • ' ■ • • • • ■ 

Emi. Edmondo è fuori. 

Rod. Lo aspetterò, avevamo qui un appunta- 
mento a quest’ ora. 

Emi. (da sè) Quale sarà l’oggetto di questo 
appuntamento? 

Già. Se mio figlio vi ha detto di venire qui, 
attendetelo , die non tarderà molto a ritor- 
nare... Io, se lo permettete, mi ritiro, (al- 
zandosi* mentre Emilia chiama Odoardo* 

11 quale viene per dai'e il braccio a -Gia- 
cinto) Signor contino Ronzarti, i mici rispetti... 
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20 EDMONDO E RICCARDO 

Si diverta colia sua cavallerizza , colla sua 
caccia, colla sua toelette , e colle sue galan- 
terie... A’ mìei tempi, quarantanni fa l'Europa 
- era tutta commossa , e pareva che la scelta 
gioventù si applicasse di preferenza agli sludj, 
alle arti, al commercio, alle armi, alla gloria... 
Ora, voi dite, si pensa diversamente... Ora, 
altri tempi... altre mire... altri costumi... Eb- 
. bene: io non vorrei più tornare ad essere 
giovane, (si avvia con Odoardo ) 

Rad. Ah! Ahi il signor Giaciuto è pieno di 
saviezza. Permetta , che io I’ accompagni .. 
- sino alla porta almeno... 

. Già . Grazie, grazie... gentilissimo signor con- 
tino. {esce dal mezzo col domestico) 

Rad. È mio dovere... ( nel dividersi ) Vi sono 
servo devotissimo. f 

SCENA IV. 

Rodolfo ed Emilia. 

Emi (da sè) Io non so come Edmondo possa 
sopportare la compagnia di questo discolo 
sdolcinato. 

Rod. (ad Emilia) Madama... se io non m’ in- 
ganno... una nuvoletta questa mattina posa 
sulla vostra fronte... i vostri begli occhi sono 
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ATTO PRIMO * 21 

languidi anzi die no... e quasi quasi azzar- 
derei dire, che voi siete malinconica. 

Emi. Signor indovino , voi in questa mattina 
travedete sicuramente. 

Rod. No, no: io non m’inganno... Vorrete an- 
che obbligarmi a manifestare il motivo del 
turbamento vostro? 

Emi. Ma voi scherzale.» 

Rod. Su via; parliamo a quattr'occhi. Un cuore 
tenero come il vostro può non palpitare nel 
sentire tornato e vicino l’oggetto sì càro un 
giorno... nel rivederlo... se, come immagino, 
lo avete già riveduto?... Ma via, madama, 
meno filosofia, c un poco più di umanità. 

Emi. ( sorridendo ) Un poco più di cervello, 
signor indovino... Mi fareste ridere davvero. 
Ma che diamine vi siete fitto in capo? 

Rod. Che T immagine di Riccardo Florimonti 
vi sta tuttavia stampata nel cuore. 

Emi. Via, via, non proseguite. Colui ha per- 
duto da lungo tempo ogni diritto alla mia 
affezione... Signor indovino, vi accerto che 
avete errato nei vostri calcoli, (si ode la 
voce di Edmondo) Oh ! torna Edmondo... 

. Vi lascio con lui. 

Rod. Sì, ma non^negate, che... 

Emi. Posso dirvi, che il k passato è passalo, e 
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cbe al presente io sono una moglie onesta, 
e nulla più. ( parte dalla destra) 

Rad. ( da sè) Benissimo... squarcio patetico-mo- 
rale... Io la credo una donna come tutte le 
altre, e nulla più. 

4 

SCENA V. 

Edmondo e detto. 

s 

Edm. (assai cupo ed abbattuto) Rodolfo... ti 
ti ho fatto aspettare? 

Rod. Giunsi qui sono pochi momenti. 

Edm. ( dofto aver guardato intorno) Vedesti 
dunque Riccardo? 

Rod. Sì. 

Edm. Che cosa ti disse? Che cosa pensa? Di 
che umore è? Ti parlò di Emilia? 

Rod. Se mi dai campo, ti risponderò. Riccardo... 
lo trovai cbe si vestiva allora allora... aveva 
anzi nelle mani un bellissimo gilel, un gilet 
brode comprato da lui ne’ scorsi giorni a 
Parigi, che è di un genere veramente squi- 
sito... 

Edm. Su via, parla... di che cera egli ti parve? 

Rod. Mi parve di quella cera lacca nera, con 
cui si suol sigillare le lettere a lutto. 

Edm. Dunque era burbero, riservato... 
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Rod. Come un circasso, te lo assicaro... Non 
sembra più lai, ha cambiato propriamente di 
aspetto. 

Ed ni. Dime nulla ti disse? 

Rod . Nulla; ed avendo io, secondo i nostri ac- 
cordi, posto destramente in campo il tao no- 
me, egli nulla mi rispose , e senza compli- 
menti cambiò discorso. 

Edm. E di Emilia nulla ti richiese? 

Rod. Anzi di lei mi parlò, e lungamente. 

Edm. ( turbato maggiormente) Ti parlò di lei?.,. 
Egli pensa ad Emilia? Che cosa ti domandò? 
Parla... 

Rod. Siamo alle tue solite! Ma quando porrai 
un freno a questa tua maledetta gelosia? Egli 
mi domandò se Emilia sta bene, e come si 
conserva, se ha figli e quanti, se vive con- 
tenta, se par felice al tuo fianco, se tn ne 
sei geloso... 

Edm. (con trasporto di collera) Se io... ne 
sono... geloso ! Ah ! iniquo... forse egli cova 
alcun disegno contro il mio onore!... mal per 
lui... oh! sì... mal per iui! — 

Rod. Piano, piano : tu vai in bestia troppo pre- 
sto 1 Finché egli si limita a fare da lontano 
alcune dimande riguardo a tua moglie, que- 
sto è il minor male che possa accadere. 
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Ed ni. S'ìj ma... dimmi, li disse altro? 
liod. Mi dimandò notizie di tuo padre , e fu 
commosso in sentirlo divenuto cieco. In ul- 
timo mi richiese dello stato de’ tuoi affari, 
ed io gli risposi, che benissimo avviati cam- 
minano prosperissimamente. 

Edm. (da sè ) Cosi pur fossel... Oh mio avverso 
destino! , . . 

Rod. Tu sei mesto?.. Capisco... il solito mor- 
buSj che ti brucia le viscere... 

Edm. No... conosco mia moglie... Emilia è vir- 
tuosa... E poi credi tu, che realmente Ric- 
cardo., dopo quattro anni, possa ancora nu- 
trire per essa una passione inutile? 

Rod. Eh!... questo poi è un tasto che non 
vorrei toccare... 

Edm. Come!...- Per qua! ragione tu... presto 
dimmi... quali sospetti... quali indizj?... 

Rod. Nulla... sono mie riflessioni... Sai bene, 
che per meditare io sono fatto apposta... 
Quel vedere Riccardo così preoccupato... quelle 
■ sue minute diraande sopra Emilia... quel de- 
siderio palesatomi di conoscere, se fosse possi- 
bile, la cagione per cui essa rinunziò istantanea- 

mente al di lui amore e diede a te la sua mano. 
% 

Edm. E questo il di lui desiderio? E tu non 
me ne avevi detto nulla? 
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Rod . Prima d’ora non n’ebbi il tempo. 

Ed tri. {da sè, turbato ) Se Riccardo giungesse 
mai ad iscoprireL. ( a Rodolfo) Rodolfo, le 
ne scongiuro... non abbandonarmi in sì ter- 
ribile frangente. ' 

Rod. Ma di che temi? 

Edm. Tu comprendi, che sarebbe distrutta per 
sempre ogni mia felicità, se mia moglie... 

Rod. Vivi tranquillo, tua moglie ti sarà fedele. 
(da sè) Il cielo lo voglia! ( a Edmondo) 
Riccardo poi è uomo d’ onore... ma in ogni - 
caso... se io cedessi mai la tua beatitudine ma- 
trimoniale in pericolo, ti prometto il mio soc- 
corso. 

Edm. Sì... m’ affido alla tua amicizia... ed in , 
qualunque cosa poi io possa giovarti, par- 
lami, chiedimi... e farò tutto per te. 

Rod. Conosco il tuo buon cuore... (da sè) Sa- 
rebbe questo il momento di chiedergli in pre* 
stito i cento zecchini , che perdetti jer sera 
al faraone, e che oggi devo pagare, (a 
Edmondo) Più volte già tu mi facesti vedere 
che sei un buon amico... anzi... perchè... (si 
guarda intorno) sappi, che io... 
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SCENA VI, 

Arsenio e detti. 

« * " 

Ars. [dal mezzo ) E permesso? 

Ed ni. [si turba assai nel vedere Arsenio) 
Arsenio!... accomodatevi...' 

Rod. (> da $è) Maledettissimo contrattempo!.. 

Ars. [con istudiala affabilità) Forse infastidi- 
sco?... Quanto me ne dispiacerebbe... proprio 
ne sarei mortificato... 

Edm. No...' veramente ora... Venite forse per 
quell’afFare?... 

Ars. Signor sì, vengo per quell’ affare..* per 
quell’aliàruccio... 

Edm. [interrompendolo agitato) Bene, ho ca- 
pito... Ora vi sbrigherò... 

Rod. [da sé) Questo ipocritone è venuto pre- 
cisamente per guastare i fatti miei. 

Edm. [a Rodolfo) Se non ti dispiace, amico... 
avrei alcune bagatelle da combinare col si- 
gnor Arsenio... 

Rod. Mi ritiro subito... Fa il comodo tuo... Ma 
dovendo ancora dirli non so che, passo in- 
tanto nell’appartamento di tua moglie per at- 
tendere che tu sia disbrigato, (j)arte a destra) 
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SCENA VII. 

Edmondo ed Arsenio* 

Edm. Ebbene? ( agitato ) 

Ars. Sono qui... ( sempre studiosamente pacifico) 

Edm. Siete disposto a favorirmi? 

Ars. Me ne duole, ma io non posso servirla. 

Edm. Come !... Domo inflessibile! 

Ars. Ubi... Cbe dice mai?... Ella mi trovò 
sempre pronto a’ suoi cenni... ma quando 
non si può, non si può. 

Edm. Questo è certo, ed io ancora perciò vi 
dico, che quando non si può pagare, non si 
può pagare. 

Ars. [da se con maligna compiacenza ) Bene; 
il pomo è alfin maturo, e dovrà cadere. 

Edm. lo vi ho detto pur jeri, che nel com- 
mercio v* è incaglio, e 1 voi non lo ignorate... 
che io non ho potuto incassare alcune som- 
me, le quali mi si dovevano... e che per 
conseguenza ritrovandomi nel momento senza 
numerario, non posso pagare le vostre cam- 
biali. 

Ars. [dopo avere guaidato intorno) Signore, 
qui siamo soli, e convien finalmente cbe io 
vi parli chiaro...' 

Edm. Parlate. 
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Ars. Questi vostri girigogoli di parole... l’in- 
caglio commerciale... le somme che vi si de- 
vono, e non vi si pagano... hanno finito di 
aver credito... voi siete sull’orlo tifila banca 
rotta! Io nel mio, portafoglio ho cambiali da 
voi firmate per 4° olila scudi... queste cam- 
biali scadono oggi, e bisogna pagarle ! 

Edm. Miserabile!... Tu ardisci insultarmi... in 
casa mia...! 

Ars. Insultarvi!... Io...? No davvero, io non ne 
sono capace. 

Edm. Quel tuo maligno sorriso m’ è insoppor- 
tabile... tu esulti per la mia disgrazia.» 

Ars. Io esultarne?... Quale calunnia! dovrei 
esultare del male de’ miei simili? 

Edm. Impostore! Cessa... o che io... 

Ars. Piano, piano... non vada in collera... 

Edm. Io vi ho chiesta una dilazione al paga- 
mento, e voi dovete accordarmela. 

Ars. L’avrebbe ottenuta tre giorni fa, se ella 
avesse voluto permettere, che la sua signora 
moglie obbligasse la sua dote. 

Edm. No mai, mia moglie nulla sa de’ miei 
aliar!, e nulla deve saperne... £ poi la sua 
dote è sacra, indispensabile per lei, e pe’ 
miei figli .. Ma anche senza 1’ obbligazione di 
rnia moglie, voi dovete accordarmi uua dila- 
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zinne, perchè voi, verme velenoso, avete di- 
vorato gran parte delle mie sostanze... 

Ars. Signore, mi meraviglio..; io sono un uomo 
onesto. 

Edm. Voi siete il più avido e micidiale usu- 
rajo... e maledetto sia il giorno in cui caddi 
fra i vostri artigli! 

Ars. ( senza mai scomporsi ) Signore, io non 
venni qui per ascoltare delle ciarle, ina per 
riscuotere il mio denaro, i miei 4<> mila scudi... 
Se ella non ba da soddisfare , io la riverisco^ 
e vado a fare gli atti occorrenti... (per partire) 

Edm. ( trattenendolo ) Fermatevi ; ascoltatemi... 
volete onninamente distruggere la mia ripu- 
tazione ? Arsenio ascoltate per un momento 
le voci dell* onore e dell' umanità... Accor- 
datemi una dilazione di Ire mesi...* 

Ars. Volete, che vi palesi finalmente tutto?... 
Io non posso accordarvi alcuna dilazione , 
perchè queste cambiali non sono più mie. 

Edm. Non sono più vostre? 

Ars. No; io le ho girate jeri sera. 

Edm. Ohimè... ed a chi le avete girale? 

Ars. Volete saperlo ? A! banchiere Riccardo 
Fioriroonti. 

Edm. (gridando) Gran Dio!... qual fulmìnei... 
E tu ipocrita scellerato, usurajo infame, tu 
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• ‘hai così venduto il mio buon nome, la mia 
esistenza e quella della mia famiglia?... Tre- 
ma, trema del mio sdegno... 

Ars. [ avviandòsi atterrito verso il mezzo ) 
Quale violenza! 

SCENA VI». 

Rodolfo ed Emilia, Eletta dalla destra e delti. 

Emi. Cbe avvenne mai ?... Edmondo !... Quali 
grida...! - 

Rod. Amico... che fu?... Forse costui... 

Edm. [facendo uno forzo per frenare la sua 
agitazione ) No... nulla... nulla... Egli Arse- 
nio... mi raccontava, che un certo... un nostro 
corrispondente... Nulla... Andate , Arsenio... 
trattenetelo seco voi, nel calle dell’Aquila, e 
fra una mezz’ora vi raggiungo immancabilmente. 

Ars . L’attenderò... da qui a mezz’ora... vado... 
da qui a mczz’ ora... i miei distinti ossequj. 

X 

[parte) , , 

Emi. Ma tu, Edmondo , sei molto agitato , ed 
invano vuoi celarmi, che un aliare disgusto- 
sissimo preoccupa l’animo tuo. 

Edm. No, y’ ingannate... è cosa da nulla. 

Emi. E perchè dunque non posso saperlo? 
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Edm. {con asprezza ) Percliè... non voglio dir 
nulla... Andate nel vostro appartamento... ve 
ne prego. 

Emi. ( njflilta ) Vi lascio; obbedisco, {da sè ) 
Un mistero cova qui sotto... Edmondo pare 
fuori di sè. {parte a destra con Elena) 

Rod. {vedendo che Edmondo senza badargli 
e cogitabondo passeggia per la camera) Ma 
questo è un aliare serio... Edmondo sembra 
pazzo... (a Edmondo) Dimmi di grazia., 
potrei sapere?... 

Ldtn. Sì, anzi tu puoi essermi utile... mollissi- 
mo... tu devi saper tutto... {da sè) Emilia 
sarà in grandi sospetti. 

Rod. {con premura) Parla... che cosa posso 
fare per te?... {da sè) Ilo una gran voglia 
di sentire di che si tratta. 

Edm. Sappi, che io... uu momento fa Arse- 
nio... Attendimi al calle dell’ Aquila, e fra 
poco saprai tutto, {via precipitoso a destra) 

Rod. {dopo un istante in cui è rimasto im- 
mobile e sorpreso) Benissimol Così si casti- 
gano i curiosi! {parie e si cala il sipaiio) 

FISE DELL’ATTO PRIMO. 

Fase. 406. Edmondo e Riccardo. 3 
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ATTO SECONDO 

Sala interna del catte deli’ Aquila , con tavolini 
e sedie, e varie porte laterali. 

SCENA PRIMA. 

Edmondo e Rodolfo. 

Edm. Dopo il primo sbilancio della mia cassa 
io precipitai, come adisti, in questa continuata 
serie d’infortunj. Ecco, amico, la mia terri- 
bile condizione. 

Rad. Ho inteso, {da sè) Ed io stava per chie- 
dergli un prestito di cento zecchini! 

Edm. Ora li ho palesato tutto. Da Riccardo 
dipende la mia sorte. Io non ho il corag- 
gio di presentarmegli... Tu devi soccorrermi, 
devi difendere la mia cansa presso di lui... 
Questo è il giorno in coi puoi darmi bella 
prova della tua amicizia. 

Rod. L’ho promesso e lo farò, non dubitarne; 
quando ho dato una parola non la ritiro. 
Riccardo or ora dovrebbe venire qui al catte 
dell’Aquila... {guardando a sinistra) Eccolo... 
È seco Arsenio. 
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Edm. Ohimè... lascia che io mi allontani... 

Rod. So, coraggio... potrei presentarli io slesso... 

Edm. No, te ne prego... io non ne avrei la 
forza... Un giorno fummo intimi amici , ed 
ora... O amore funesto a quale estremo mi 
trascinasti! ( a Rodolfo) Tu gli parla... pro- 
cura di mitigare l'odio eh’ ei nutre verso di 
me, e se mostrerà di esserne commosso, al- 
lora non temerò di abboccarmi seco. 

Rod. Ritiriamci dunque in disparte, finché egli 
disbrighi Arsenio. 

Edm. Sì... ti raccomando caldamente... 

Rod. Non temere... 

Edm. È a te fidato l’onore, e l’esistenza di 
un’ intera famiglia. ( partono dalla destra ) 


SCENA II 

l 

Riccardo ed Arsenio. 

Rie. ( dalla sinistra) Egli dunque protestò di 
non poter pagare le cambiali? 

Ars. ( mantenendo in tutta la scena una ser- 
vile umiliazione verso il banchiere) Signor 
sì... egli ricusò positivamente il pagamento... 

Rie. (da sè) Iniquo ! T’ho alfine in mio potere ! 
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Ars. Ma quello, di che ancora rabbrividisco, 
si è il modo, con cui mi accolse... Un uomo 
ouesto, che si presenta per riscuotere il suo, 
il frutto delle sue onorale fatiche, deve es- 
sere ingiuriato, guardato dall’alto in basso come 
un pezzente, e minacciato perfino di peggio?... 
E da chi? Da un scialacquatore, da un de- 
cotto, da un disperato 1 

Rie. Calmatevi; egli è ridotto a tale, che pa- 
gherà ben cara ogni parola d’ insulto , che 
proferì contro di voi. 

Ars. Signor Riccardo... quanta bontà!... Io però 
mi dolgo meno delle ingiurie da lui proferite 
contro di me, che di quelle dirette contro 
vossignoria. ( da sè) Poiché ora il ferro è 
caldo, bisogna batterlo. 

Rie. Contro di me ? E che cosa diss* egli ? 

Ars. Ne disse tante e tante, che io non saprei 
riferirvele, e mi fa orrore il solo pensarvi... 
Un uomo della vostra qualità essere vilipeso 
da colui!... Nel sentire il vostro nome così 
oltraggiato la mia bile si commosse tutta... 
E siccome per le persone che stimo e venero, 
io al bisogno mi farei anche ammazzare... non 
è già per complimento che io lo dico... fummo 
quasi per venire alle mani... Ma uscì in tempo , 
la moglie a separarci. 


Digitìzed by Google 



ATTO SECONDO 3» 

Rie. ( turbaio ) La moglie!... Conoscete voi la 
moglie di Edmondo? 

Ars. Sì... la conosco benissimo. 

Rie. E Livornese ? (con simulata freddezza) 

Ars. Signor sì... la figlia di Teodoro Beltrami. 

Rie. Bella? 

Ars. Uhm !... Certi occhi languenti... una figura 
passabile... Non è brultaccia insomma. 

Rie. Il di lei contegno? 

Ars. Femminino. 

Rie. Sarebbe a dire? 

Ars. Adora il marito e desidera di avere il 
cavalier servente. 

Rie. ( con impeto) Possibile!... ( frenandosi } Di- 
temi: e chi è il di lei cavaliere? 

Ars. Ne ha tanti! 

Rie. Oh 1 diamine...! Ma un preferito almeno... 
Voglio sapere chi è il preferito. 

Ars. (da sè) Ho detto un po’ troppo, ed ora 
sono imbrogliato, (a Riccardo) Il preferito 
veramente si vuole che sia il contino Ro- 
dolfo Ronzani... uno scapestrato, un discolo... 

Rie. Rodolfo!..', il mio amico...! 

Ars. ( mortificato ) Suo amico!... scusi per ca- 
rità... ( da sè) L’ho fatta grossa! 

Rie. (da sè) Sarebbe mai che Rodolfo... (ad 
Arsenio) Ma quali ragioni avete per crede- 
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re, che egli sìa il preferito, della moglie di 
Edmondo ? 

Ars. Ne dirò una sola, ma che pare sufficiente. 
Il contino Ronzani va in quella casa ogni 
giorno... dunque... 

Rie. Questa è una prova inconcludente. Se ogni 
uomo, che frequenta una casa fosse cavaliere 
servente della padrona; non ci sarebbe uomo 
che non servisse, e non vi sarebbe donaa che 
non fosse servita. 

Ars. E gl’inchini, le scappellate, i sorriseli»... 
il corteggiarla ch’egli fa al passeggio, al tea- 
tro... mi dicono... perchè io al teatro non ci 
vado mai... non sono questi tutti argomenti 
certi, che fra la signora e il damerino se la 
intendono? 

Rie. (dasè) Costui è un maldicente. Allontaniamolo. 
(ad Arsenio) Concludiamo. Poiché Edinondo 
Valdesi ricusa di pagare... Voi recatevi in 
mio nome al tribunale di commercio, e fate 
incominciare gli atti contro il mio debitore. 
Entro in queste altre sale, e vi attendo quivi 
colla risposta, (entra a destra per altra 
porta) 

Ars. La servo subito, (da sè) A meravigliai 
tutto riesce a seconda de’ miei desiderj! Il 
signor Edmondo Valdesi imparerà alia fine 
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che non si oilènde impunemente Arsenio Delta 
Volpe. Esulti ora di avermi le tante volte 
dato pubblica taccia di vile usurajol Esulti di 
avermi più volte Impedito di trarre partito 
dal dissèsto di alcune case, e di aver gua- 
«lato nel meglio le mie più belle speculazioni. j 

Imbecille 1 lo mi limitava a chiedere il mo- 
desto sconto del quaranta per cento, ed egli 
si divertiva ad attraversarmi spesso il cammi- 
no, ollrendo, e direi gettando il denaro al- 
l’otto al sei per cento. Ma ora mi vendicherò 1 

finalmente di colui, e vedrò abbattuta quella 
casa, che per sì lungo tempo mostrò di so- 
< verchiare la mia. {per partire) 

I 

SCENA IH. 

Rodolfo ed Arsenio. 

Rod. Arsenio... dov* è il banchiere Florimonli/ 

Ars. Là dentro, {indica la destra j e poi si 
dispone a partire sempre dispettoso) 

Rod. Ascoltatemi. 

Ars. Non posso. 

Rod. Due parole. 

Ars. Ho da fare. 

Rod. Ma due sole parole vi dico. ( trattenen- 
dolo ) 
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siri. Presto, sbrigatevi... se mai volete denari, 

10 non ne ho. 

Rod. Come va Pattare di Edmondo Valdesi? 
Ars . Che ne sapete voi? 

Rod. So tutto, e vi dimando come va quel- 
l’afTare. * 

« 

Ars. Male per lui. 

Rod. Bisogna accomodarsi. 

Ars. Non è più tempo. ( per partire) 

Rod. Aspettate. 

Ars. Non posso. 

Rod. Orsù finitela. Abbiate compassione di un 
infelice negoziante ; non riducete alla rovina 
una famiglia accreditata in Livorno, ed in 
tutto il commercio. 

Ars. Io non posso far nulla ; io non sono più 

11 suo creditore. 

Rod. Parlate dunque al banchiere Florimonti... 
interessatevi. 

Ars. Io non faccio l'avvocato, e ne lascio la 
cura a vossignoria. 

Rod. Siete molto burbero e scortese. 

Ars. E voi... scusale... mi avete quasi seccato. 
Rod. Come!... S’intende già che questa è una . 
vostra bassa vendetta. 

Ars. ( sotto voce) L’avete capita eh? ci ho 
gusto. 
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Rod. Ebbene; può essere che il luo contento 
si converta in rabbia. Parlerò io al banchiere 
Florimonti. 

Ars. Voi! ahi ah! ah! Guardate là che sog- 
getti da cimentarsi con Afsenìo Della Volpe! 
Signor contino, vi consiglio... non v’intrigate... 
ci fareste una trista figura. 

Rod. lo mi ci mescolerò a tuo marcio dispet- 
to. brutto mostaccio da pugni! 

Ars . Come!... Pensate, pensate piuttosto ad as- 
sestare gli affari vostri che sono imbrogliali 
assai, signor damerino dalla scarsella vuota! 

Rod. Stolido, impertinente, iniquo usurajo... se 
non mi ti levi dinanzi... io ti fracasso la te- 
sta!,.. {seguitandolo r inchè si allontanano a 
sinistra ) , 

SCENA IV. 

Riccardo solo dalla destra 

Le parole di Arsenio mi hanno posto nel cuore 
una smania insopportabile 1 Sarebbe possibile 
che Emilia avesse deviato da quella mode- 
stia, da quella severa virtù, che la resero 
per più anni incantevole agli occhi miei?... 
No, no... io sento che la oltraggio... Arsenio 
è un iniquo calunniatore... (siede) Ma perchè 
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10 ni’ occupo tanto di colei che mi tradì...! 
di colei, che mille volte giurai di dimenticare 
e di odiare?... Ah pur troppo io sento, che 
non posso odiarla, e che mio malgrado io 
l'amo ancora! Se io la rivedessi... Ma quale 
contrapposto!... lo l’amo, e la opprimo... l'a- 
mo, e voglio trascinarla nell’ indigenza.... Una 
mia parola, e il mio nemico, il mio rivale... 

11 marito di Emilia... dimani è nella polvere!.. 
Ma sarò per questo felice? No io noi potrò 
essere più mai! [rimane cogitabondo) 

SCENA V. 

Rodolfo e detto. 

\ 

Rod. [da se tornando dalla sinistra ) Vada il 
mondo sossopra, ma voglio, che quel birbante 
me la paghi... oh! ecco là Riccardo... Que- 
sto è il momento di tentare il colpo, [a Ric- 
cardo) Amico... 

Rie . Oh ! sei tu Rodolfo ? 

Rod. [serio) Sì, molto a proposito io l’incontro 
qui e solo... Ho da parlarti, e di una mate- 
ria importantissima. 

Rie. [sorridendo) Davvero? Già m’ immagino... 
Hai forse qualche ballerina da raccomandar- 
mi? 0 desideri di mostrare al tuo sarto quel 
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mìo gi/et brodé per commetterne uno si- 
mile?.., 

Rod. Tu mi stirai sempre frivolo e spensierato... 
Voglio convincerti del tuo errore. Parliamo 
davvero un tantino sul serio. 

Rie. Ti ascolto. 

Rod. Riccardo, io presi l’assunto di soccorrere 
un mio amico disgraziato. 

Rie. Impresa lodevolissima. 

Rod. Va bene; ma nulla itì posso fare per lui, 
senza il tuo ajuto. 

Rie. Parla... Oi che si tratta? 

Rod. Prometti prima di ascoltarmi con quiete? 

Rie. E perchè non dovrei ascoltarti? Lo pro- 
metto... 

Rod. Adunque sappi che pochi momenti fa Ed- 
mondo Valdesi... 

Rie. ( balzando in piedi) Edmondol... di che 
mi parli tu? 

Rod. Sì , egli mi pose a parte dell’ orribile 
segreto che lo tormenta, e mi espose tutto il 
quadro spaveulevole del suo commerciale di- 
sastro... 

Rie. Egli paga Qualmente la pena del suo tra- 
dimento! 

Rod. Ma quale prove hai tu eh’ egli li abbia 
tradito? 
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Rie. Una sola, ma certa... il di lui matrimonio 
con Emilia, la quale dopo un lungo ed inal- 
terabile amore mi abbandonò improvvisamen- 
te , e diede a lui la sua mano. Quel ma- 
trimonio non potè essere, che il prezzo di qual- 
che perfidia di costui. Egli era mio amico, o 
tale almeno si addimostrava; egli conosceva 
i più intimi secreti del mio amore; conviene 
credere, ch’egli pure s’ invaghisse di Emilia, 
e giovandosi della circostanza, in cui dovetti 
recarmi a Parigi, per cagione della malattia 
di mio zio, si cattivasse l’animo di lei, e 
riuscisse ad ingannarla sino al punto, ch'ella 
divenne sua moglie. 

lìod. Queste, perdonami non sono che supposi- 
zioni... Ma fossero anco cose vere, fondate... 
qual compenso, o qual sollievo troverai tu, 
gettando nell’ avvilimento quel disgraziato ? 
1 Riccardo 1... io ti conosco, nè crederò mai 
che tu sia capace di una inutile, quanto inde- 
cente vendetta... Non pensi che per punire 
Edmondo , tu puniresti anche H signor Gia- 
cinto, quel povero vecchio cieco?., l’amico e 
socio di tuo padre? Noi» pensi che due in- 
felici fanciulli, che Emilia... 

Rie. Emilia!... Dovrò io sentir pietà di colei 
che niuna pietà sentì per me? 
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Rod. Ma tu dicesti poco fa, che ignori la ve- 
rità dei fatti. E se Emilia fosse stata ingan- 
nata?... Se ella si fosse pentita di aver dato 
a Edmondo la sua mauo? Se ella in segreto 
' ti amasse ancora? 

Rie. E tu lo credi? tu decantato cavaliere di 
Emilia? 

Rod. lo!... Ah! t’inganni... non ebbi mai tanta 
fortuna... Vuoi che ti dica tutto? Più volte 
fui lì lì per farle una di quelle mie dichia- 
razioni... ma sempre uno sguardo severo della 
moderna Penelope mi strozzò la parola in 
gola, te lo giuro! Tornando a noi, e suppo- 
sto il caso, che Emilia ti amasse... vorre- 
sti tu...? 

Rie. { con trasporto) Se Emilia mi amasse?... 

( rimettendosi ) No, non è possibile... indarno 
tenti d’ illudermi... Ella mi ha dimenticalo del 
> tutto. 

Rod . {volgendo a caso il capo indietro vede 
Emilia ed Elena che si avvicinano dalla 
sinistra) Ohi per bacco... non la vedi?... Emi- 
lia è qui... {guardando verso la sinistra) 
Rie. {immobile per la sorpresa) Emilia!... 
ed è vero?... 

Rod. Entra nel calle con Elena la sua came- 


riera... 
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Rie. Giusto cielo!... Essa... No., non voglio ve- 
derla. (si pone alquanto in disparte in modo 
che Emilia non possa vederlo in viso. 

Rod. Animo, animo... Un po’ di franchezza, e 
si combina ogni cosa, (da sè) Questo è un 
romantico incontro, che farebbe palpitare i 
cuori anche meno teneri del mio. 

SCENA VI. 

Emilia j Elena e detti. 

Emi. (a Rodolfo ) Contino Ronzani, vi prego... 
ditemi: vedeste mio marito?,.. 

Rod. Edmondo poco fa era qui meco... Ma , 
voi siete agitatissima... 

Emi. Sì. Vedendo Edmondo uscire di casa così 
turbato... supposi che... 

Rod. Non temete... Nulla v’è di nuovo che io 
sappia, (a Riccardo sottovoce) Avvicinati. 

Emi. QuelPArsenio... 

Rod. Colui è un imbroglione. ( come sopra a 
Riccardo) Questo è il momento. 

Emi. Sì, ma egli nell’uscire di casa nostra pro- 
ferì alcune parole misteriose... Basta; mi fa- 
rete un favore, se incontrando Edmondo gli 
direte, che io ho bisogno estremo di parlargli, 
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Rod. Sarà una fortuna la mia di potervi ser- 
vire... ( mentre Emilia è per allontanarsi 
egli le dice) Amabile Emilia, non vi allon- 
tanale con tanta furia... Io voleva procurarmi 
il piacere di presentarvi un mio intimo amico... 
[accenna Riccardo* il quale mostra di non 
badare) Ehil... Ehi ! dico... [prende Riccardo 
pel braccio * e lo costringe a voltarsi) 

Emi. ( con grido di sorpresa e di turbamento) 
0h| cielo !.. Riccardo!.. Ohimè!., io manco!.,. 
[vorrebbe partire * ma non potendo reggere 
alla forte sua commozione , si abbandona 
sopra una sedia soccorsa da Elena e da 
Rodolfo) 

Eie. Signora... per pietà .. 

Rie. [trasportato) Emilia... Emilia!. . 

Eie. Quale disgrazia!.. In questo luogo pubblico... 

Rod. Osservate... non v’ è alcuno... 

Rie. [da sè) Ella venne meno al solo veder- 
mi...! Eccola là... E dessa!... Oh! come bella 
ancora.. .1 Ah! sarebbe possibile, che io fossi 
ancora amato?... 

Emi [rinvenendo e balzando in piedi ) Elena .-. 
andiamo... allontaniamo .. ( a Rodolfo ) Per 
pietà, silenzio, se vi cale della mia pace e 
dell’onor mio. [parte senza guardare Ric- 
cardo ) 


48 


EDMONDO E RICCARDO 
SCENA VII. 


Riccardo e Rodolfo. 

Rie. ( verso Emilia che si è allontanata ) 0 
Emilia, mia Emilia, tu mi fuggi, tu che do- 
vevi formare la delizia della mia vital... Ah! 
perchè non posso dirti , che io ti perdono , 
che li adoro... ( voltandosi verso Rodolfo 
che lo guardava fisso e ridente) Compati- 
scimi, Rodolfo, tu ormai leggesti nell’anima 
mia. {siede abbattuto ) 

Rod. Ma quale stranezza è dunque la tua? Tu 
ami tanto quella donna, e vuoi rovinarla? 

Rie. Ah ! se io potessi esser certo, ch’essa non 
mi ha dimenticato.... che il suo cuore è ao- 
cor mio... Ah I che non farei per vederla 
felice ? 

Rod. Se niente altro desideri, che assicurarti 
dei sentimenti di lei, ciò mi pare ben facile 
ad ottenersi. 

Rie. In qual modo ? 

Rod. Mi spiego, [da sè) Genio della invenzio- 
ne, non abbandonarmi, (a Riccardo) Ecco 
il mio piano strategico. Tu incomincerai dallo 
scrivere a Emilia un biglietto , con cui le 
chiederai un abboccamento per questa sera 
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alle otto. Contemporaneamente tu accorderai 
un abboccamento a Edmondo... 

Rie. Un abboccamento a colui! 

Rod, Sì, un abboccamento in tua casa alla me* 
desima ora per trattare de’ vostri interessi. 
Quando Edmondo sarà giunto nelle lue stanze 
in mia compagnia, tu lo farai attendere col 
pretesto di un urgentissimo aliare sopravve- 
nuto, ed intanto correrai in casa Valdesi, 
dove potrai vedere e parlare ad Emilia. 

Bic. Quale disegno!... quale idea lusinghiera!... 
Ma come far giungere il mio biglietto nelle 
mani di Emilia ? Come assicurarsi , di’ ella 
voglia riceverlo, e acconsenta poi di ascol- 
tarmi ?' 

Rod. Ti ascolterà, ti ascolterà... Soltanto che tu le 
scriva che brami parlarle un solo quarto d’ora... 
solo per fare con essa una slncerazione sulle 
cose passate.'., per una sola volta... con que- 
ste premesse dolcificanti suole piegarsi ordi- 
nanamente qualche matrona più rigida... Per- 
chè poi essa riceva il tuo biglietto... me ne 
incarico io... quando si tratta di giovare agli 
amici, io sono sempre un Pilade, e qualche 
cosa di più. 

Rie. Rodolfo, tu mi ridoni la vita... Il tuo piano 
Rase. 406. Edmondo e Riccardo. 4 
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è molto giudizioso... e sarei tentato di man- 
darlo ad eilétto. -- 

Rod. Presto dunque... E poiché Arsenio mollo 
opportunamente qui giunge... incomincia dal- 
l’ordinargli, che sospenda qualunque atto con- 
tro Edmondo. 

Rie. Sta bene... 

Rod. (da 5Ó) A meraviglia! Questo ingordo ser- 
pente, divoratore della mia borsa, deve mo- 
rire di rabbia. • 

SCENA Vili. 

Arsenio e detti. 

Ars. Sono qui... Ella è servita, signore... Ho 
camminato (inora, e tanto feci, lauto dissi, 
che otterrò per dimani il mandato contro 
Edmondo Valdesi. 

Rie. Sospendete nel momento qualunque atto 
contro di lui. 

Rod. Sospendete, (ad Arsenio) 

Ars. ( sbalordito ) Come!... Che io sospenda... 

Rie. Sì, io voglio così. 

Rod. Egli vuole così. 

Rie. Capite? 

Ród. Capite? 

Ars. Ma possibile? dunque io devo... 
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Rie. Allendere dame nuovi ordini su questuare. 

Rod. Capile?... Attendere... (da sè) E rimasto 
di stucco. 

Ars. (da sè) Che diavolo sarà? (a Riccardo) 
Veramente... 

Rie. Vi prego di lasciarmi solo con questo signore... 

Rod. Sì, farete bene di andarvene. 

Ai's. Vado... (da sè) É costui me l’avrà fallo 
in barbai (a Riccardo) Ria... 

Rie. Che ma, che ma?., finitela, io voglio così. . 

Ars. Capisco... Elia ha un animo così caritate- 
vole... (da sè) Oh! rabbia!... Maledetto il 
momento in cui girai le mie cambiali... Sa- 
rebbe mai, che quel discolaccio avesse po- 
tuto rivoltarlo?... Ah! se le mie speranze 
vanno in fumo, e se non giungo a vendicar- 
mi, io crepo! (parie) 

Rod. Bravo Riccardo... Ora non perdiamo tem- 
po... tu scrivi il biglietto ad' Emilia, ed io 
intanto mi reco in casa di Edmondo per av- 
vertirlo deirabboccarneuto. 

Rie. Si, vado... Il mio cuore si è aperto ad una 
gioja, che nel corso di quattro anni nou aveva 
mai più provala... Tutto io debbo a te... 

Rod. JMieule. 

Rie. Accertati, che avrai prove della mia gra- 
titudine. 


/ 
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Rod. Ti pare? Fra amici bisogna ajulars». 

Rie. É vero ; e se io poiessi giovarli in qua- 
lunque cosa, comandami. 

Rod. Tu sei la cortesia in carne ed in ossa. 
{da sè) Finisce poi, die i ceulo zecchini 
me li faccio prestare da lui. 

Rie. Sì, io saprò ricambiare il luo favore. 

Rod. Meno complimenti, e meno ciarle. 

Rie. Vado subito... A rivederci, (parte) • 

Rod. Adieuj mon ami y adieu. (da sè par- 
tendo) Questa è giornata campalel Ma sa- 
rebbe bella, che rinimico, invece di lasciarsi 
sorprendere, ci tagliasse a pezzi! Ab! ah! 
ah! (parte ridendo, e si cala il sipario) 


riKE dell’atto secondo. 
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Camera come nell’ allo primo. 

SCENA PRIMA. 

Rodolfo entrando dal mezzo, e guardando 
da ogni parie. 

Fin qui non vedo Edmondo... egli dovrebbe 
essere fuori di casa... Tanto meglio , cosi 
potrò più facilmente compire I’ impresa. Il 
biglietto di Riccardo è qui... ( indica la tasca 
dell’abito) Tulio mi pare ben combinato... 
La mansione della lettera scritta di mio ca* 
ratiere serve benissimo allo stratagemma idea- 
to... Non manca adesso che di persuadere 
Elena a prestarmi il suo soccorso... 

.SCENA li. 

Elena e detto. 

» ^ I * 

Eie. ( dal mezzo) Signor conte... (essa ha nelle 
mani un piccolo cesto con dei pizzi o delle 
biancherie stirate) 

JRod. Elena, appunto di te io cercava. 

Eie. Di ine?... Comandi. 
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Rod. Edmondo è in casa? 

Eie. Sì signore* è nel suo gabinetto presso le 
camere del signor Giacinto. ( indica la sini- 
stra) Vuole che lo chiami? 

Rol. No, no, anzi le lo proibisco... La sua 
presenza in questo momento m’incomoderebbe 
assai... {guarda intorno , indi a voce bassa 
le dice traendola in disparte ) Vieni qua... 
Tu sei una donna , ma son certo che ti si 
può confidare un segreto... Non sei di quelle, 
che schiccherano giù ogni cosa. 

Eie. Di questo poi me ne vanto. _ 

Rad. Or bene: io debbo metterti a parte di 
un gran segreto. 

Eie. Sì? Ma veramente... se non è cosa, che 
mi riguardi... . » 

Rod. Ascolta, ascolta. ( guardandosi intorno) 
% lo ho bisogno di te. 

Eie. Di me ? Se è lecito a quale oggetto ? 

Rod. Cara Elena, io ti regalerò un luigi d’oro, 
se tu mi presti un servigio. 

Eie. {come atterrita ) Ohimè!... Che cosa in- 
tende?... Che cosa brama da me?... 

Rod. Un piccolo servigio, una frivolezza... 

Eie. Si spieghi. 

Rod. Tu vedi, che da qualche anno frequento 
con assiduità questa casa. 
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Eie. È vero. 

Rod. Sembra in apparenza, thè io qui venga 
unicamente per l'amicizia intima, che mi lega 
a Edmondo; eppure non è questo il prin- 
cipale motivo, che qui mi trascina, e m’in- 
catena. A che più a lungo tacerlo? io amo, 
adoro... v 

Eh. [sorpresa ed ansiosa ) C|n mai? 

Rod. La tua padrona. 

Eie. La signora Emilia!... [da sé confusa) 
Credeva quasi che, parlasse di me. 

Rod. ( con fuoco) Finora potei frenare la mia 
passione; adesso muè impossibile di comprimerla 
più a lungo. Ho pertanto deciso, che Emilia 
conosca sin da questa sera il fuoco che mi 
consuma, e decida finalmente della mia sorte. 
1 miei sentimenti sono tutti espressi in questa 
lettera... [la cava con precauzione guardan- 
dosi intorno ) Tu devi consegnarla alla tua 
padrona... 

Eie. [ritirandosi) No davvero... mi meraviglio... 
io non ricevofsimili fe commissioni. 

Rod. Ecco la lettera... il luigi d’oro è pronto, 
se tu mi servi a dovere. ( pone sul cesto la 
lettera) Consegnala subito... Essa contiene 
ancora alcune notizie importanti ... A mo- 
menti torno per la risposta, {j/arte in fretta) 
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SCENA III. 

Elenrij indi Emilia. 

Eie. { confusa ) Misera me!,.. Che farò?... Se la 
padrona scoprisse mai!.. Nascondiamo subilo 
la lettera, per poi restituirla al signor conte 
al primo momento opportuno... {vedendo la 
padrona rimane confusa) 

Emi. Che cosa ti accadde?... Tu sei turbata... 
Parla... Che cosa fu?... voglio saperlo... 

Eie. Signora mia, nulla... nulla... 

Emi. Non dir menzogne... Io mi accorgo, che 
tu non dici la verità. 

Eie. Ebbene, sì, è vero... ma io poi non d ho 
colpa. 

Emi. Di qual colpa intendi parlare? Insomma 
che fu .. vuoi spiegarti una volta? 

Eie. Non s’ inquieti , signora,... le racconterò 
tutto... Ma però non mi sgridi, perchè io 
sono innocente. 

Emi. Su via, 6ne alle ciarle. 

Eie. {mostrando la lettera) Vede questa lettera? 

Emi. Sì, una lettera. Ebbene? 

Eie. Sappia, eh’ essa mi fu gettata qui sopra 
poco fa, onde la consegnassi a lei... 
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Emi. Che lettera è questa? (/« p tende in mano, 
e la osserva ) 

Eie. E una lettera, che le scrive il contino Ron- 
zani, il quale mi disse poco fa, che... non 
mi sgridate, signora..,' 

Emi. Che cosa disse eh? 

Eie. Disse... eh’ egli da tanto tempo... vi ama... 
ed ora intende.» 

Emi. Come! .. Egli fu così ardito? .. 

Eie. ( vedendo d‘ improvviso comparire Ed 
mondo dalla destra, grida atterrita, e si 
ritira indietro) Ali!.. 

Emi. Edmondo!... ( non potendo restituire la 
lettera ad Elena , nè celarla alla presenza 
di Edmondo, tenta di rinchiuderla nella 
sua mano destra, che nasconde dietro il 
fianco ) 

SCENA IV. 

Edmondo e delti. 

Edm. ( già in sospetto, perchè ha veduto la 
lettera) Che significa quest' urlo? (ad Elena) 

Emi. lo la sgridava... e la tua inaspettata pre- 
senza. . 

Edm. Ah!... capisco... la mia presenza... ( ad 
Elena) Partite. ( Elena parte j Edmondo si 
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avvicina ad Emilia con simulala calma ) 
Tu l>ai ricevuto una lettera... mi pare... 

Emi. Si, una lettera... di ninna importanza... 
Dimmi : questa sera... andiamo al teatro? 

Edm. Non posso per questa sera .. Mostrami 
quella lettera... ‘ . 

Emi Che voglia è questa? Lettere di donne... 
Ma perchè non puoi condurmi all’opera? 

Edm. Perchè non posso... Oh! insomma dammi 
quella lettera... 

Emi. Vedi curiosità di un uomo!... 

Edm. {con ira) Emilia!... Emilia!... Datemi quella 
lettera, vi dico,... o tremate!.. 

Emi. Voi siete adirato? Forse che sospettate 
di me?... Uomo crudele!... Prendete questa 
lettera... io non l’ ho aperta. Il conte Ro- 
dolfo Ronzani la giltò momenti sono sul cesto 
di Elena... Egli le disse che mi ama, e che vo- 
leva parteciparmi questa sera la sua passione... 
Imparate a conoscere meglio il prediletto vo- 
stro amico! [parte per la destra) 

SCENA V. 

Edmondo solo. 

[Dopo pausa di sorpresa) Che intesi io mai!... 
E sarà vero?... Rodolfo ama Emilia... e con 
questa lettera... {osservandola esternamente) 
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Il carattere è di Rodolfo... 1 leggiamo, (la 
schiude con rabbia y indi legge) Che miro!... 
un diverso carattere... ! io lo conosco... è 
quello di Riccardo!... Sì... Ah! iniqui...! Il 
rostro orribile intrigo è scoperto... (legge) 
« limilia. — Noi ci amammo un giorno ar- 
« denlemenle, e pareva che il cielo ne avesse 
« formati l’uno per l'altro. Voi all’ improv- 
« viso mi tradiste., vi separaste da me, e di- 
« monticando ogni vostra promessa, diveniste 
« moglie di un altro. Da quel giorno io 
« aveva giurato di non vedervi mai piu; ma 
« questa mattina il caso vi ha condotta a 
«f me dinanzi, e da quel momento tutte le 
« memorie del passato si sono risvegliale 
« nell’anima mia. So bene , che niuna spe- 
« ranza io debbo nutrire, e vi giuro, che 
" niuna io ne alimento. Richiamato improwì- 
« samente a Livorno da’ miei aflari , io sono 
«> sul punto di ripartirne. Ah! se mai sentiste 
«« alcun allctto per me, concedetemi una sola 
« grazia., quella cioè di visitarvi questa sera 
« alle ore otto, mentre vostro marito si trat- 
<< terrà in mia casa, a norma del concertato 
« per trattare d’importantissimi aflari. Io non 
« desidero j che domandarvi alcune spiega- 
« zioni, e rivedervi per l’ultima volta. Spero, 
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« che non ini negherete questo favore, l’ul- 
i < timo che vi chiedo , e mi attenderete al- 
fe l’ora prefissa. — Riccardo — ** Ah 1 scel- 
lerato!... Si allenta all’onor mio!... Ma... io 
saprò sventare le tue perfide trame... Che 
deggio fare? Corrasi alla vendetta... e con 
«n ferro alla mano si risponda..^ No... vo- 
glio conoscere se Emilia congiura a tradirmi... 
voglio sorprenderli... ed allora qui... spegnerò 
l’ira mia nel loro sangue... ( rimettendosi ) 
Ora è duopo dissimulare, frenarsi... Andrò 
in casa di Riccardo... Egli crederà, che la 
lettera abbia avuto il suo corso... Viene al- 
cuno... [verso il mezzo) E Rodolfo... l’ in- 
degno... calma... finta calma... sorriso... onde 
l’inganno ricada so di loro, ed io giunga a 
vendicarmi. ( passeggia ) 

SCENA VI. 

* • *. 

Rodolfo e detto. 

Rod. ( da sè vedendo Edmondo) Quale inciam- 
po! Edmondo è qui. (a Edmondo ) Eccomi 
pronto... lo sono sempre puutuale tanto colle» 
mie innamorate, quanto cogli amici. 

Edm. [forzandosi a sorridere) Bravo! 
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Rod. [da sè) Spero, che Elena avrà consegnala 
la lettera ad Emilia. ( a Edmondo) Sono già 
suonale le selle e mezza, e per conseguenza 
converrà,, che andiamo per non mancare al- 
l’appuntamento... 

lui m. Sì... non bisogna mancare... 

Rod. Perchè Riccardo è pieno di altari... e que- 
sta sera poi mi disse, che sarà occupatissimo. 

Edm. Lo credo... s 

Rod. Pare impossibile, che un giovine come lui 
possa fare quella vita da uomo sessagenario... 
Egli non cura divertimenti, non ricreazioni... 
Ahi ahi ti basti sapere, che ha. perfino ri- 
nunziato a qualunque specie di galanteria.. ! 

Edm. ( con qualche calore) Rinunziato... a qua- 
lunque galanteria!... 

Rod. Cornei non lo credi? [da se) Diavolo!... 
che brutti occhi 1 

Edm. [correggendosi) Ne sono persuaso... 

Rod. Ma tu, per quello che vedo, questa sera 
sei di pessimo umore... (da sè) Si scopra 
terreno. 

Edm. E come non esserlo, in mezzo a tante 
disgrazie? 

Rod. Hai ragione... (da sè) Mi tranquillizzo. 

Edm. (da sè) Non so più frenarmi, (a Rodolfo) 
Andiamo dunque. 
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Iloti. Come desideri. ( verso la destra) La tua 
consorte è invisibile?... 

Edm. Essa è nella sua camera... con Elena... 

Bod. Con Elena I... Conferenza di padrona e 
cameriera.... che dev’essere un gusto a sen- 
tirle... [da sè ) Tulio in piena regola. 

Edm. ( con serietà ) Andiamo. 

Bod. Complimenti con ine?... Ah! ah! ( partono ) 

SCENA VII. 

Emilia ed Elena. 

Eie. Sono partiti... ( guardando dal mezzo) 

Emi. Nè si udì pure una parola di alterco. 

Eie. Si accerti, o signora, che io dallo spira- 
glio della portiera ho veduto il signor Ro- 
dolfo ridere sgangheratamente. 

Emi. E mio marito? ' 

Eie. Lo ascoltava cou tutta tranquillità, e più 
volte sorrise egli pure. 

Emi. Ma qual mistero inesplicabile è questo?.. 

Eie. Uh! qual sospetto mi viene, signora mia! 
E non vi sarebbe il caso, che quella lettera 
fosse uno scherzo del contino Ronzani? Co- 
lili è fornito di un cervellino tanto leggiero 
che pare ben capace di questa, e simili 
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Emi. Sembra almeno certo, che quella lettera 
non debba produrre alcun sinistro effètto , e 
questo è ciò che più mi piace. Le inquie- 
tezze in famiglia sono insopportabili, ed una 
moglie onesta, qualunque sieno le interne di- 
sposizioni del suo cuore , deve sempre desi' 
derare la perfetta concordia col proprio marito. 

Eie. Oli! se tutte le maritate fossero savie 
come la mia padrona, quant’irnbrogli di meno 
accadrebbero nel mondo ! ( verso il mezzo) 
Ecco il signor Giaciuto, che ritorna dalla sua 
passeggiata della sera. 

Emi. L’aria è già scura...- Va e porta i lumi. 
(Elena parte) 


SCENA Vili. 

Giacinto sorretto da Odoardoj Emilia „ 
indi Elena. 

Emi. Signor suocero, ben tornalo. 

Già. Oh! Emilia, buona Emilia... siete qui?... 

Edmondo non vi ha condotta al passeggio? 
Emi. No signore... Egli fu oggi molto occu- 
palo... si accomodi... ecco la poltrona... 

Già. (sedendo j dopo aver dato il cappello al 
domestico j il quale lo porla nelle camere 
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a sinistra) Sì, sediamo un poco... Oggi mi 
feci condurre verso il porlo. Dopo uu pas- 
seggio lunghetto, alla mia età, ve bisogno 
di fiposo... 

Eie. ( tornando con lumi accesi) Felice sera a 
lor signori. 

Già. Grazie, Elena, grazie, (ad Emilia) Mi 
dispiace di voi che siete stata sempre chiusa 
qui dentro... spirava oggi un’aria così dolce... 
i campi tramandavano certi profumi odorosi... 
Ahi quanto avrei desiderato di guardare un 
po’ quelle erbe verdeggianti, quei fiorellini... 
Un poco lungi da me sentiva il sordo mor- 
morio dei mare... ascoltava lo sbattere delle 
vele, le voci de’ rnarinaj... Ohi se avessi po- 
tuto vedere quel bell’azzurro .. quei bastimenti 
• col vento in poppa... Ma ohimè 1 Io non ve- 
drò mai più nulla 1 

Emi. (da sè) Povero vecchio! (a Giacinto) 
Signor suocero, non si affligga con queste 
dolorose riflessioni... mi faccia tanta grazia. 

Già. Sì, figlia, sì hai ' ragione... Sia lodato Id- 
dio... Dove sono i miei nipotini V Stanno bene/ 

Emi. Benissimo. Essi andranno a cena a mo- 
menti! Elena, pensateci. 

Elei Vado subito... con permesso, (parte) 
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SCENA IX. 

* 

G iacinto ed Emilia. 

Già. Mi diceste cbe Edmondo fu oggi occupa- 
tissimo... Mio figlio attende per verità agli 

affari ciò è innegabile... Ma io, Emilia, 

ho tanta fiducia in voi, che voglio mettervi a 
parte di un segreto mio dispiacere... 

Emi. ( con premura) Parlate, signor Giacinto... 
io vi ascolto... che cosa vi disturba? 

Già. Secondo il mio antico stile , io vi parlo 
franco, leale e senza preamboli. Io ascolto a 
malincuore che Edmondo abbia adottato in 
famiglia un sistema di vivere così dispendioso 
e superiore di mollo a quello, che vi aveva 
stabilito e conservato per tanti anni il padre suo. 

Emi. Signore... 

Già. Abbiate la bontà di ascoltarmi... Io con- 
verrò che Edmondo col suo zelo ed abilità 
abbia fatto prosperare i suoi interessi. Ma é 
pure innegabile ch’egli si è addossato volon* 
tariamente un carico di spese quattro volle 
maggiore di quello che parve a me non lieve 
per quaranl'anni. Tulio io voglio concedere} 
i tempi cangiati, gii usi, la moda; ammetterò 
Fase. 406 Edmondo e Riccardo. 6 
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che il vostro ingresso in questa casa, ove 
recaste una vistosa dote, esigesse qualche au- 
mento nel dispendio domestico. Ora però mi 
pare che Edmondo vada troppo oltrepassando 
i limiti... Mobili, servitù, carrozze; i cavalli si 
comperano e si cambiano con una rapidità 
sorprendente, la casa di un negoziante sem- 
bra divenuto il palazzo di un titolato e ricco 
possidente fondiario .. Ah! Emilia, io so bene 
che voi vi siete costantemente opposta a que- 
sto scialacquo... 

Emi. Sì certo, padre mio... io non lasciai di 
esprimerne più volte a Edmondo la mia av- 
versione... 

Gin. Fu inutile, lo so... Edmondo non volle 
ascoltare nè le mie nè le vostre voci... Dio 
voglia far sì, che non abbia un giorno a pen- 
tirsene. Facile è distruggere, ma è diffìcile 
edificare. Edmondo giovane, pieno di fuoco, 
non sa o non vuol formarsi l’idea di un 
rovescio... 

Emi. Veramente io non credo che i suoi aflàri 
possano ispirar il timore... 

Già. Avete ragione... la .sua situazione è bella, 
invidiabile... Ma io vorrei ch’egli col pen- 
siero corresse nell’av venire... che prevedesse 
i disastri del commercio... e con un saggio 
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timore non dissipasse tulle le risorse ^ rhe il 
suo genio e la sua fortuna gli offrono pre- 
sentemente. Se io vi ho parlato di ciò, fu 
pel solo suo bene, e per quello della fami- 
glia. Io vi prego che non desistiate un mo- 
mento dal frenarlo in questa sua manìa di 
lusso e di grandezza; e rammentatevi, che 
voi ciò facendo tratterete la causa de’ vostri 
figli... Emilia, non avrei voluto disturbarvi... 

Emi. Le pare, signor suocero?... La sua sag- 
gezza è tale, che... 

Già. Zitto, zitto... lo non sono che un vec- 
chio... il quale pur troppo non può vantare 
altri occhi, che quelli della sua lunga espe- 
rienza... ( alzandosi ) Olii voi avrete ad oc- 
cuparvi de’ vostri bambini... Io mi ritiro nelle 
mie camere per ascoltare la solita lettura... 
Addio, Emilia. 

Emi. A rivederla fra poco. {V accompagna sino 
alia porta a sinisti'a) . 

SCENA X. 

Emilia sola. 

Le riflessioni del signor Giacinto sono conformi 
alle mie... i suoi timori sono pur troppo i 
miei... Lo sdegno dimostrato questa mattina 
da Edmondo contro Arsenio , eh’ è famoso 
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usura jo, mi parve indicare qualche cosa di 
sinistro... Ma non si pensi al male innanzi 
tempo... Si appressa alcuno...! [s'avvia presso 
- il mezzo) 


SCENA XI. 

Riccardo e detta. 

Emi. [al vedere Riccardo alza un grido e si 
ritira di alcuni passi) Chi vedol Voi... voi 
qui !... 

Rie. [guardandosi intorno) Sì, vengo a rive- - 
dervi per l’ultima volta... 

Emi. O cielo!... Per pietà partite... Se mio ma- 
rito vi sorprende in questa casa... io sono 
perduta!.. 

Eie. Non temete... Egli è in casa mia con Ro- 
dolfo, dove attende di parlarmi per all’ari 
importantissimi. 

Emi. Deh! per pietà... uscite.. - 

Rie. Crudele, voi mi discacciate? No... dovete 
ascoltarmi... 

Emi. Nulla vi devo o signore... fuori della mia 
infelicità. 

Rie. Ah! Questo è troppo... E avrete il co- 
raggio di rimproverarmi voi, che così barba- 
ramente mi abbandonaste ? 


\ 
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Emi. Signore, non aggiungete le menzogne ai 
passati oltraggi... Ora tutto è inutile. 

Rie. E mi credete voi capace di menzogne? 
Queste frasi incerte, oscure, sono pugnali na- 
scosti, che mi passano il cuore... Parliamo 
aperto. 

Emi. Io non posso ascoltarvi più lungamente... 
Allontanatevi o sarò costretta... {per partire) 

Rie. No... fermatevi... e se avete in petto al- 
cun sentimento di pietà, rispondetemi. Voi mi 
amavate ardentemente, ora sono quattro anni, 
ed ohi con quale ardore immenso n’eravate 
corrisposta 1 La malattia di mio zio mi chiamò 
a Parigi... Per qual cagione, dopo la mia 
partenza per la Francia, voi sì buona, sì 
amorosa, sì fedele, mi toglieste ad un tratto 
l’amor vostro, e senza degnarvi di darmene 
pure un cenno diveniste moglie di un altro? 

Emi. {sorpresa) Le scherzo, o direi meglio la 
baldanza vostra eccede... 

Rie. Signora, voi m’insultale a torto. 

Emi. Cornei... E vi regge il cuore di negare 
le mie lettere, le lettere che vi scrissi a Pa- 
rigi... 

Rie. Voi « mi scriveste delle lettere?... E Ga 
vero?... Vi giuro innanzi al cielo che io non 
n’ebbi mai alcuna, e soltanto dagli scritti de- 
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gli amici io giunsi a conoscere il precipitoso 

cambiamento deli’ aniino vostro e la perdita 
di ogni mio bene! 

Emi. ( commovendosi a gradi) Sarebbe possi- 
bile?... Voi non to’ ingannate... 

Rie. Ingannarvi io !... A voi sola è concesso di 
dubitarne impunemente. 

Emi. Quale orribile sospetto!... Edmondo s in- 
caricava di spedirvi le mie lettere... 

Rie. Edmondo!... Che ascolto! Ab! colui le ha 

trattenute. 

Emi. Dio !... E fu Edmondo, che m’ inspirò il 
crudele sospetto della vostra infedeltà... ina 
piu tardi egH me ne ollrì ancora le prove... 

Rie. Quali prove ? 

Emi. Irrefragabili... Rammentale, o signore che 
T oggetto a cui -sacrificaste Emilia, vi seguì 
a Parigi... nella vostra istessa carrozza. •» 

Rie. O nera calunniai... Io era solo in tutto il 
mio viaggio, lo giuro... 

Emi. Avete dimenticato che vi sedeva al fianco 
la marchesa Dorelti! 

Rie. La marchesa!... oh infamia!... Rammento 
ora... sì... colei partì meco da Livorno... ma 
ciò fu, perchè Edmondo mi pregò istante- 
mente di accettarla nella mia carrozza per 
condurla non piu lungi di Pisa. 
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Emi. E dovrò crederlo V Voi non amavate colei? 
Rie. La conosceva appena. 

Emi. E le lettere tenerissime eh’ essa vi di- 

i 

rigeva , e che Edmondo mi faceva leg- 
gere?.. 

Rie. Cbe sento!... Tali lettere o furono finte, 
o comperate da quella donna venale... Oli la 


più iniqua delle trame! oh infame, che usur- 
pavi il nome di mio amico! Ah! Emilia, noi 
siamo le vittime del tradimento! 

Emi. Giusto cielo!... Tu dunque giunto a Pa- 
rigi non mi avevi obbliata? .. 

Rie. lo t’idolatrava mai sempre... 

Emi. E mentre io era qui assediata da un per- 
fido, che dopo avermi tradita, otteneva di 
trascinarmi all’altare... 

Rie. Io da te lontano era straziato da tutte le 
umane angoscie in udirti divenuta moglie di 
un altro!., io non reggeva a tanto dolore, e 
poco dopo cadeva oppresso da mortale ma- 
lattia che minacciò di troncare i miei giorni!,. 
Scampato da quella quasi per prodigio piut- 
tosto che rivederti in seno del mio avventu- 
ralo rivale, io mi condannava volontariamente 
ad esulare dalla diletta patria, a non più ve- 
dere i parenti, i fratelli , la madre mia... e 
da tc diviso languiva nella lontananza di af- 
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fanno, di gelosia e di disperazione!... Questa 
fu per quattro anni la mia penosa esistenza. 

Emi. ( avvicinandosi verso Riccardo ) Ah! Ric- 
cardo... 

Rie. ( come sopra) Ali ! mia Emilia... 

Emi. ( nell’atto che Riccardo accenna di ab- 
bracciarla, essa si arresta come inorridi - 
taj e dice ritirandosi agitatissima verso il 
tavolino) No.,,, lasciami... fuggimi... Ora ra- 
marci è delitto! ( cade sopra una sedia) 

Rie, Io debbo fuggirti!... ( aggirandosi per la 
camera come plori di se ) Ab ! scellerato ! 
non esulterai più a lungo della tua iniquità... 
Già il castigo degli spergiuri ti sta sul ca- 
po... dimani tu cadrai nel fango, e per non 
più sollevarti .. 

Emi. Quai detti !... Riccardo... 

Rie. Emilia!... tu eri mia... con inganno mi fo- 
sti tolta... Alzati, vieni meco... io ti condurrò 
lungi... potremo ancora vivere unijli e felici. 

Emi. Riccardo, lo sdegno ti accieca... tu va- 
neggi... 

Rie. Ab! ti duole- dividerti da costui?... Lo 
ami tu?... 

Emi. Io amarlo I Egli è mio marito. 

Rie. Oh rabbia! Rimani dunque... ma io sarò 
vendicalo... Dimani il tuo marito sarà da ine 
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prostralo nciravvilimenlo... Sappilo alfine... I 
di lui allòri sono in rovina... Io posseggo 
cambiali sopra di lui per quarantamila scudi, 
che scadevano oggi , ed egli non potè pa- 
gare... 

Emi. Ah ! qual colpo !.. Ecco avverati i miei 
presentimenti... Pietà, Riccardo, pietà! 
lite. Seguimi, e tutto farò per lui. 

Emi. Ah! vedimi alle tue ginocchia .. {inginoc- 
chiandosi) 

Eie. Che fai?.. Sorgi... (si ode romore.) Chi 
viene ? 

SCENA XII 

Edmondo e delti. 

Edm. ( entrando con impeto dal mezzo) Perfidi ! 

vi ho colti! ( impugna uno stile) 

Eie. Scellerato! Indietro, o ti stendo morto ai 
miei piedi! ( impugna una pistola ) 

Emi. Soccorso, Elena... Fermatevi... Soccorso. 
Edm. Vile seduttore, t’ho raggiunto... invano 
tentarono di trattenermi... trema della giusta 
ira mia. ( Emilia in mezzo) 

Eie. Tu devi tremare, assassino che mi rapisti 
questa donna col più infame tradimento! 
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SCENA XIII. 

Eletta , Odoardo, indi Giacinto e delti. 

Etni. [al collo di Edmondo ) Edmondo, per 
pietà... rammentati de’ figli... de’ nostri figli... 

Edm. Lasciatemi. ( Elena e Odoardo lo trat- 
tengono) 

Eie. (a Riccardo) Ah! partite signore, partite... 
( riesce a condurre J'uori Riccardo dal 
mezzo ) 

Già. [comparendo sulla porta agitato) Quali 
gridai.. Che avvenne?.. Edmondo!.. 

Edm. [ad alta voce , e muovendo per inseguire 
Riccardo) Voglio vendetta. 

Già. [con grido di autorità) Fermali... io le lo 
comando. ( mentre Edmondo si arresta uri 
istante colpito dal cenno imperioso del pa- 
dre, ed Emilia prostrata afferra le di lui 
ginocchia , si cala rapidamente il sipario) 

/ 

I 

FINE DELL’ATTO TERZO. 
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I 

SCENA PRIMA. 

Giacinto ed Emilia . 

Già. ( stringendo la mano di Emilia fra le 
sue) Ti ringrazio, buona figliuola, della con- 
discendenza che bai verso questo povero vec- 
chio. Siedi, siedi, a me vicino. ( Emilia siede , 
Giacinto prosiegue sotto voce) Egli e là. 
( indica la destra) Quali ore ha passato!... 
quanti sospiri!... quante lagrime!... quante 
pene !... 

Emi. Ab! sempre minori delle mie , siatene 
certo... 

Già. Lo credo, si lo credo... Tu pure, Gglia 
mia, avrai soffèrto molto... Ma ora che si 
fa? Quale -vantaggio ne viene dal prolun- 
gare la guerra fra voi due ? Non altro 
che quello di affliggere voi stessi, e stra- 
ziare me . . . un misero vecchio cieco , cui 
non rimase altro bene che la domestica 
pace e prosperità. Vorrete proseguire a 
questo prezzo?... 

Emi, Oh! padre mio, potete pensarlo? 
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Gin. Bene dunque... Mia buona Emilia, uni- 
scili meco per ridonare la pace alla nostra 
famiglia... 

Emi. Se io lo potessi... ( da se) Misero! Egli 
non sa qua! fulmine gli sovrasta! 

Già. Sì, che lo puoi,... e senza più devi farlo... 

Edmondo ti ha oltraggiala jeri sera... Ora 
. egli è convinto della tua virtù, conosce i suoi 
torli, ed anela il momento di chiederti per- 
dono... (a voce alta ) Edmondo! — Vieni... 
(ad Emilia che tiene per mano) Tu devi com- 
patirlo, e riconciliarli seco... (esce Edmondo) 

SCENA li. 

Edmondo e detti. 

f 

Edm. Signor padre... ( avanzando turbatissimo) 

Già. Vieni qua... dammi la tua mano... (ad 
Emilia piano) Questo è il momento, Emilia; 
secondatemi per carità, (alzandosi in piedi) 
Figli miei, io chiedo ad ambidue a nome 
mio, ed a noine de’ vostri figli la dimenti- 
canza perfetta di quanto avvenne nella de- 
corosa malaugurata notte. La perversità altrui 
ed il caso, può aver fatto nascere qualche di- 
sgustoso accidente, ma voi siete entrambi con- 
vinti, che se l’uno sembrò colpevole in ap- 
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parenza., fu pera virtuoso in sostanza; che 
se l’altro trascinato dal primo impelo di vio- 
lenta passione, proferì oltraggiose parole, egli 
non parlava col cuore, ed ora è pentito di 
ogni precipitato accento. Adunque sorrida 
nuovamente la tranquillità fra di voi, torni la 
pace all’intera famiglia, e date a me, dopo 
il grave dispiacere sofferto, la consolazione . 
di sentirvi riuniti e contenti... Su via... acco- 
statevi... Edmondo... Emilia... abbracciatevi... 
(si sforza ad appressarsi , ed essi si abbrac- 
ciano j ma freddamente) Bravi, così... Mai 
piu disgusti... non si parli più di ciò che 
è stato... Ve ne prego pe’ miei bianchi ca- 
pelli... Il vostro silenzio m’ è pegno di con- 
senso reciproco... (sorridendo di gioja) Ora 
io vi lascio soli. 

Emi. Udite, signor suocero... 

Edm. Restate, padre mio.... 

Già. Ma io, intendo... intendo... Vi lascio soli... 
Sta bene... dev’ essere così... Lasciate che 
io vada a riposarmi un poco nelle mie ca- 
mere... ( tutto lieto si appressa alla porta ac- 
compagnato da Edmondo, ma ivi giunto , 
costringe il figlio a tornare indietro ) 
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SCENA III. 

Emilia e Edmondo. 

Ed ni. ( appressandosi lentamente ad Emilia 3 la 
quale siede abbattuta presso il tavolino) 
Emilia, mi hai lu perdonalo?... 

Enti, [dopo un istante di riflessione ) Il padre 
de’ miei figli non deve dubitarne. 

Edm. Quali parolel Ahi dunque Edmondo non 
è piu amalo da Emilia! 

Emi. Edrnondo ha tradito Emilia, Edmondo l’ha 
con frode divelta dal seno di un uomo, che 
l’ idolatrava, e l’avrebbe resa immensamente 
felice !... Edmondo dunque non merita più 
l’amore di Emilia... Ma s’ egli non può spe- 
rare l’ alletto di lei , può vivere certo della 
di lei onestà... Sì, a torto mi avete oltraggia- 
la... io non ho ancora mancato a’ miei do- 
veri di' moglie, e se il cielo mi soccorre, non 
vi mancherò giammai! 

Edm. Io confesso i miei torti... e tu dicesti di 
avermi perdonalo .. Una irresistibile passione 
nata, e cresciuta in fondo al mio cuore , 
quasi senza che io me ne avvedessi , ed in 
mezzo alle isiesse confidenze che a me fa- 
ceva Riccardo, mi spinse ad ingannare le e 
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l’amico... perchè mi pareva, che io non avrei 
poluto vivere, se non giungeva a farli mìa. 

Enti. ( interrompendolo j ed alzandosi) Basta 
così... tronchiamo e per sempre, un discorso 
che mi agita, che mi avvelena... Parlami dei 
tuoi figli... essi sono I’ unico vincolo, che può 
ancora tenerci uniti. ( appressandosi a Ed- 
mondo j e prendendolo pel braccio ) Sciagu- 
rato! quei miseri innocenti sono là, che sor- 
ridono, e si trastullano tranquilli, perchè essi 
ignorano a qual sorte li hai tu riserbati... 

Edm. Giusto cielo 1... Che dici 1... tu... 

Emi. So tutto... ( marcatìimcnte ) Egli ini disse 
tutto!... So quale orribile abisso è spalancalo 
per ingojare la tua sventurata famigliai... 

Edm. Dio!... Questo è troppo!... Ah ! perchè 
un fulmine non piomba ad incenerirmi!... Chi 
mi darà la forza di vedervi cadere nella or- 
renda miseria, a cui io sconsigliato vi ho 
tratti! (perso Emilia commovendosi) No, che 
a tanto non basta il mio coraggio: ma saprò 
fare ammenda de’ falli miei, e piuttosto che 
mirare lo spettacolo atroce della vostra indi- 
genza, fuggirò, andrò fino all’ultimo confine 
del mondo, e là abbandonato da tutti, morirò 
di dolore. ( battendosi la fronte , si avvia 
correndo il mezzo) 
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Emi. Che ascolto... fermali... Edmondo... 

Edm. Lasciatemi... io deggio partire... fuggirvi... 

Emi. Che dici... per pietà... odimi... non ab- 
bandonarti a così disperato affanno... Elena, 
Elena! ( dopo avere afferrato Edmondo) 
Presto... corri... 

SCENA IV. 

Elena coi fanciulli e detti. 

Eie . Signora, eccomi... Oh! Cielo 1... signor 
padrone... 

Edm . Chi vedo!... I figli!... 

Emi . Elena... lo trattieni per carità. Creature 
innocenti j venite;., abbracciate le ginocchia 
del papà... abbracciatelo, affinchè non si al- 
lontani da voi. 

Edm. Che fate 1... A che mi tratténete? Io 
non merito l’amor vostro... Lasciatemi... che 
io vi fugga per sempre!., [mostrando di vo- 
lersi liberare, ma sema avere il coraggio 
di farlo) 

Emi. [a Edmondo con forza ) E sarai cosi 
vile di abbandonare me sola, e il padre tuo 
con questi infelici fanciulli? 

Edm. (come rinvenendo in sè) Abbandonarvi?... 
Io!... E chi lo disse? No, no, mai... Ado* 
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Mia donna.:./ figli miei... padre.:! (verso la 
sinistra ) Ab! mimo al mondo potrà dividermi 
da voi. ( abbraccia i figli, e si abbandona 
spossato sopra una sedia ) ' . 

Emi. Edmondo, siedi... Quale spavento mi bai 
cagionato... Deb! calmali... non pensi, che se 
tuo padre ti avesse udito?... 

Edm. ( balzando ) Mio padre?... ov’è?.,. 

Emi. Nelle sue stanze... forse riposa... e ne ha 
bisogno... 1 - 

Edm. Sì è vero, non conviene disturbarlo. 

Emi {ad Elena) Parti coi ragazzi, lasciane soli; 
• ti chiamerò, se occorra. 

Eie. Come comanda... (parte) 

Emi. Per pietà, Edmondo, rientra in te stesso... 
ricordati, che in questa terra i mali e i beni 
si avvicendano, e però siano pur gravi le 
tue sventure, non è impossibile, clic noi ri- 
flettendo tranquillamente, e attivamente ope- 
rando, non possiamo apprestarvi alcun ri- 
medio .. 

Edm. No, Emilia, io non bo più speranze .. Il 
dissesto de’ miei affari è senza riparo... Tutti 
i miei capitali sono appena al di sopra de’ 
mici debiti, e jeri scadevano molte cambiali 
a mio carico, che non potei pagare. Riccardo 
Fase. 406. Edmondo c Riccardo. 6 
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le comperò tutte dall’ iniquo usurajo Arsenio, 
e quindi la mia sorte è ora nelle mani di 
colui, che assetato di vendetta vuole ad ogni 
costo la mia rovina. 

Emi. Da Riccardo adunque dipende ora intera- 
mente il nostro destino? Edmondo,, e non 
senti sorgere alcuna speranza nel fondo del 
tuo cuore? Non senti una voce, che dice — 
Quel Riccardo già sì leale, amorevole e ge- 
neroso amico, non può avere dèi tutto can- 
gialo di natura; tentatelo, pregatelo, ed egli 
si commoverà, e non vorrà mai per mira di 
Lassa ed inutile vendetta trascinare nell’avvi- 
limento un’ onesta famiglia. — Edmondo, 
io la sento questa voce, e mi pare una voce 
del cielo. 

Edm. Sì, Emilia, non so negartelo... questo 
raggio io pure lo vedo... E ne vuoi una 
prova?... Nella scorsa notte riflettendo, che 
ne’ mali estremi, estremi rimedj abbisognano, 
io presi la risoluzione di rivolgermi a lui», 
a Riccardqj... 

Emi. Deh ! non rinunziare a questo disegno , 
l’ unico che possa salvarci... 

Edm. Tu lo desideri cotanto? Sì, lo faròl Dio!... 
Io piegare la fronte dinanzi a lui!... io sup- 
plicale... avvilirmi al cospetto del mio rivale! 
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( a Emilia ) E tu puoi consentirlo ? e tu puoi 
consigliarlo ? 

Emi. ( con dignità) 11 marito di Emilia non ha, 
e non avrà mai rivali!.. Un solo tuo dubbio mi 
offenderebbe altamente... Pensa in ultimo... 
pensa a’ tuoi figli... a tuo padre... vicino a 
piombare nella miseria , che se giungesse a 
conoscere questa orribile situazione, forse ne 
morirebbe di dolore! E se tali pensieri non 
ti fanno raccapricciare, rinunzia pure al tuo 
generoso proponimento, e qui rimanti. 

Edm. Basta, * basta .. Non proseguire. E de- 
ciso... andrò... E qual v’ ha sacrifizio, ebe io 
non -farei per quell’ infelice vecchio., per quei 
bambini, per te Emilia,... per te!... ( com- 
mosso estremamente) Perdonami, e compa- 
tisci la debolezza del più infelice fra gli uomini. 

Emi. Mio Edmondo, fa cuore.., e non li dolga 
di sacrificare il tuo amor proprio al ben es- 
sere di tutti i tuoi. 

Edm. Vado sull’ istante, {per partire) Riccardo 
dovrà perdonarmi se avesse anche cuore di 
tigre... Egli però è buono, sì .. nè ebbe al 
certo in animo di oflendermi..-. e forse non si 
sarebbe determinato a venire in traccia di te, 
se un malvagio consigliere non ve lo avesse 
sospinto, il traditore Rodolfo. Costui, si co- 
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stui mi renderà stretto conio. Gli scrissi 
poco fa un biglietto . . . Emilia... io vado... 
Addio. 

SCENA V. 

Odo ardo , indi Rodolfo e detti. 

Odo. [annunziandolo) Il contino Ronzanl. (parte) 

Edm. Come I Ed egli osa... 

Rod : ( sulla porta) Tutto, quando si tratta del 
suo onore. Pochi momenti sono ho ricevuto 
nn vostro biglietto. Il contenuto n’ è piuttosto 
grave, ed esige una pronta risposta. Non vi 
rechi meraviglia se ve la porto a voce, per- 
chè io, come non leggo quasi mai niente, così 
procuro di scrivere meno che sia possibile. 

Edm. L’indegnità delle vostre ppere cresce a 
dismisura per quella sfacciataggine, di cui fate 
pompa in questo momento. 

Rod. Piano. Vi avverto prima di tutto, che altre 
parole su questo proposito sono inutili, e che 
rimbrotti, e sermoncini non sono piu avvezzo a 
sopportarli dal giorno in cui mi riesci fuggire 
dalle mani del pedagogo. 

Edm. Che linguaggio è il vostro! Intendete forse 
di minacciarmi ì E ven ie per questo in casa 
mia ? ■ J , 
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Rad. No. Io venni in casa vostra per confessarvi 
di avervi offeso. Io non doveva commovermi 
alle vive e replicate istanze di Riccardo, il 
quale mi scongiurava di recapitare una sua 
lettera ad Emilia, quantunque sapessi, che Ric- 
cardo con quel foglio chiedeva ad essa un solo 
ed ultimo abboccamento per giustificarsi degli 
avvenimenti passati, dichiarandole, che sarebbe 
. poi partito per sempre da Livorno. Il solo de- 
siderio di giovarvi m’ indusse a consegnare 
quella lettera. Io conosceva la trista condi- 
zione de’ vostri affari ; conservare o distruggere 
il vostro buon nome, la fortuna della vostra 
casa, dipendeva da una parola di Riccardo; 
una riconciliazione con esso lui era l’unico 
vostro rifugio; tacendo dunque in me ogni 
scrupolo, e per le assicurazioni dell’ amico, e 
1 piu ancora per la ben nota virtù di vostra mo- 
glie, io credetti opera degna di un amico favo- 
rire un abboccamento, da cui poteva derivare 
* questa desiderala e necessaria riconciliazione... 
Nulladimeno, se stimate che io abbia fatto male, 
e se adirato meco esigete ancora una ripara- 
zione, eccomi qua... pronto a mostrarvi, che 
non ricuso giammai di giuocare qualsiasi partita 
di onore. 

Edm. (dopo un momento di pauso) Signore, le 
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mie sventure mi chiamano ad ogni specie di 
sacrificio. Io debbo per ora immolare ogni 
giusto rancore a vantaggio della mia infelice 
famiglia... Ma in altro momento... ve lo assi- 
curo... io saprò dimostrarvi col fatto, che non 
m’ è nuovo, nè spaventevole il campo sul quale 
mi chiamate, e che so lavare il mio onore col 
sangue di coloro, che osano sol tentare di mac- 
chiarlo. 

Emi. Quali parole 1 Ah Edmondo per pietà ti 
calma, (lo pt'ende pel braccio trattenendolo ) 

Rod. ( accomodandosi la cravatta dinanzi allo 
specchio) Quando è così ci rivedremo. ( per 
andarej e poi torna) Intanto per mostrarvi, 
che io non ho mai cessato di esservi amico, 
vi offro la mia mediazione presso Riccardo, 
che in momento sì critico non può non es- 
servi utile. 

Edm . Io la rifiuto, e per sempre. Nulla ho più 
di 'comune con te. 

Rod. Come vi piace, (va e poi torna) Non posso 
però astenermi dalPavvertirvi almeno, che Ric- 
cardo commise fin da jer sera ad Arsenio di 
proseguire gli alti contro di voi, e che ora... 

Edm . E Riccardo, e il mondo lutto si rovesci sul 
mio capo... io affronterò la mia sventura. Ma 
tu intanto, vile traditore, esci di casa mia... 
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Emi. Ali! fermali, Edmondo, o mi vedrai morire 
di affanno, (a Rodolfo ) Signore, partite, ve 
ne supplico. 

Rod. (a Emilia) Parto, non temete. Credetti di 
operare bene, prevenendovi di ciò, che è per 
accadere, e offrendovi l’opera mia. M’insultale 
invece, minacciate, mi discacciate di casa? Ce 
nesl rieri. Le parole di un uomo irritato non 
devono essere pesate a rigore (per partire 
dopo essersi inchinato ad Emilia ma ve- 
dendo Elena si ferma in fondo alla camera) 

SCENA VI. 

Elena , indi Arsenio con usciere , 
soldati e detti. » 

Eie. ( spaventata ) Ah! signor padrone., che sarà 
mai!... Quanta gente arriva!... Vi sono anche 
de’ soldati! (parte) 

Edm. Che ascolto 1 Ah!.. Dio!., chi vedo! 
Arsenfo, e seco le guardie 1 

Ars. (burbero dice ad un soldato ) V oi pianta- 
tevi qui, e badate che nulla si porti via da 
questa camera, (ad altri soldati) Voi andate 
là, (indica la destra) e fate altrettanto. 

Edm. Fermatevi, (ai soldati i quali non gli ba- 
dano) Scellerato !.. (ad Arsenio) 
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Ars. Alto là, che termini son questi?.. Abbassate 
una volta quella superbia. . finitela... e rispet- 
tate i galantuomini... Si eseguisce un mandato 
, per decreto deli’ Inclito Tribunale di Commer- 
cio. Ecco qui il signor usciere. Io sono com- 
messo incaricato dell’ illustre banchiere signor 
Riccardo Florimonti vostro creditore, (ad un 
soldato) Voi entrate in quelle camere, (verso 
la sinistra ) 

Edtn. No... per pietà .. fermatevi... mio padre... 
il mio vecchio padre... (vorrebbe trattenere 
Arsenio e il soldato , ma vinto dal dolore 
cade senza sentimenti fra le braccia di Emi- 
lia , che soccorsa dagli altri lo conduce ad 
una sedia presso il tavolino. Arsjenio ed il 
Soldato entrano a sinistra) 

Emi. Giusto Iddio! .. Edmondo!... 

Rod. (ad Emilia) Non vi atterrite, egli è soltanto 
svenuto... 

Emi. Eiena, presto... 

Rod. Non occorre, ho meco dell'acqua spirito- 
sa... (ne fa fiutare a EdmondOy il quale 
rinviene) 

Edm. Ohimè!.. Dove sono?.. Emilia, tu qui?.. 
Ah ! tutto è finito... non y è più speranza per 
me... Mio padre!.. Oh! cielo I La sua voce!... 
Egli viene... Ah! non ho il coraggio di rimirarlo. 
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Jìod. (da sè) Non sarà mai che questa vilissima ' 
arpia trionfi così tranquillamente. Commetto 
forse talvolta degli errori, ma non mai quello 
di abbandonare gli amici nelle sventure, (parte 
inosservato) 

SCENA. VII. 

Giacinto , Arsenio e detti. 

• 

Già. (con voce alterata dall ’ interno delle 
scene) Chi sei tu, che ardisci insultarmi?... 

Ars. Io vi dissi la verità. ( uscendo ) 

Già. (uscendo egli pure) Impostore, o paìzo 
che tu sii, allontanati da me... Quale violenza 
è mai questa!... Ov’ è mio figlio?.., ( a voce 
più alta) Edmondo, Edmondo... Emilia... 
Dove siete?... Mi avete lascialo solo?... 

Emi. (dopo avere a mani giunte supplicato 
Arsenio di tacere) Signor padre sono qua... 
sono qua io... (lo conduce a sedere sulla 
poltrona) 

Già. Emilia... Edmondo ov' è?... 

Emi. Ora lo farò chiamare. 

Già E voi nulla mi dite ?... Chi è costui, che 
viene a oilenderci in casa... che viene qui a 
spacciare menzogne, a calunniare mio figlio?... 
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Ars. Menzogne!... Calunnici... Te ne accorge- 
rai fra poco, vecchio insensato. 

Edm. ( con furia verso Arsenio) Insensato... 
mio padre!... Ah! vile, trema... tutto il tuo 
sangue non vale un capello di quell’ uomo 
venerando. ( gli si avventa contro, ma i 
soldati ed Emilia lo trattengono) 

Ars. ( tirandosi indietro) Soldati., soccorretemi, 
difendetemi voi... 

Già. (balzando dalla poltrona) Che ascolto!... 
Mio figlio è qui!... In casa mia soldati!.. Ed 
egli tace!... Ma dunque non è violenza!... dun- 
que non è calunnia!... 

Ars. Nè l’uno, nè l’altro Io sono Arsenio della 
Volpe... 

Emi. (i con voce soffocata) Taci, iniquo ! 

Ars ■ Ed a nome de! banchiere Florimonti ese- 
guisco in casa vostra un mandato di 4» mila 
scudi, de’ quali va a lui debitore il vostro si- 
gnor figlio Edmondo... 

Edm. (ad Arsenio come sopra ) Assassino , tu 
gli desti la morte... . » 

Già. (balzando in piedi) Che intesi!., dove sei 
tu?... Dove ti nascondi?... Vieni, vieni al mio 
cospetto: rispondimi. Son questi i prodotti delle 
tue industrie, pe’ quali ti arrogavi il diritto di 
cacciare in bando della mia casa le regole della 
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economia, per sostituirvi le profusioni dell’opu- 
lenza e del lusso?... È adunque il frutto de’ 
miei sudori, che tu dissipasti .. e il mio patri- 
monio che ti aveva affidato! Sconsiglialo per- 
verso!... Dopo tanti anni di onesta fama, e di 
comoda esistenza sarà dunque riserbato a me 
di trascinarmi cieco per le vie, e discoprire i 
miei bianchi capelli per accattare un tozzo di 
pane? . Va, fuggi per sempre dalla mia pre- 
senza... io li abborro... e chiedo al giusto 
Iddio 

Edm. ( gridando ) Padre, no.-, per pietà non mi 
opprimete col peso del vostro sdegno., della 
vostra maledizione! Più che colpevole, io sono 
uno sventurato : ma se fui l’ involontaria cagione 
de' vostri mali, saprò punirmi, e qui .. colle 
mie stesse mani. . a’ piedi vostrv. saprò darmi 
la morte -, (egli tenta di correre nella camera 
a destra ) 

Emi. Edmondo t ,. per pietà 

Già. Dehl lo trattenete... (t soldati afferrano, e 
trattengono Edmondo, il quale tenta invano 
di liberarsi) 

Emi. Fermati .. tutto io farò per te. , la mia do- 
te... cederò tutta la mia dote per salvarti .. 

Edm. Lasciatemi .. io sono indegno della vita. 

Già. No, figlio, no... ( gli si avvicina bairol- 
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laudo j mentre Riccardo comparisce sulla 
porta di mezzo) Se Riccardo si è affatto spo- 
gliato d’ ogni sentimento di umanità... 

SCENA ULTIMA. . 

Riccardo , Rodolfo e detti. 

Rie. (dal mezzo) Riccardo à qui... 

Edm. ( vedendo Riccardo ) Mostro inumano , e 
ardisci por piede in questa casa?... 

Rie. ( appressandosi a Giacinto ) Uomo rispet- 
tabile... 

Già. (respingendolo dfi se) Scostatevi. Chi è ' 
capace di opprimere così un’ infelice famiglia, 
rispetti almeno la mia canizie... e porti fra 
gl’ ingrati e fra i barbari la sua odiosa pre- 
senza! 

Emi. (a Riccardo) Signore, per carità vi pre- 
go... sospendete.... vi rinunzio tutta la mia do- 
te... Vivremo poveri, ma tranquilli ed ono- 
rati. 

Rie. Calmatevi signora... Signor Giacinto, so- 
spendete il vostro giudizio... Quantunque un 
giusto sdegno m’arda nel petto, io non ebbi 
giammai la volontà di vendicarmi così vil- 
mente degli oltraggi fattimi dal vostro figlio. 
Parla tu, (ad Arsenio) impura schiuma di 
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plebe, con quale incredibile sfrontatezza fai 
uso di un mandato che io giammai non ti 
diedi? Dove e quando ricevesti da me l’or- 
dine di giungere a siffatti estremi ? 

Ars. {confuso j traefìdnsi indietro) Voi mi or- 
dinaste, che io ottenessi subito U mandato 
centro di lui; {indica Edmondo) ottenutolo, 
ciedelli di prevenire le vostre intenzioni con 
eseguirlo. 

Eie. Indegno, questo era l’ultimo passo, nè io 
mi vi sarei deciso giammai... Allontanati... io 
li tolgo l’agenzia di ogni mio affare, e li ren- 
derò nolo al commercio. Signor usciere, io vi 
prego di sospendere qualunque atto contro 
la famiglia del signor Giacinto Valdesi e di 
ritirarvi ad’ istante da questa casa colla vostra 
gente, {l’usciere aduna ì soldati e parte) 
Ars. {da sè partendo) Maledetto!., si è mosso 
a compassione e mi rimprovera. Basta; può 
essere che anch’egli mi capiti fra le mani. 
Rod. {ad Arsenio) Uscite... andate, {a voce 
bassa) Tutta opera mia capite, signor Arse- 
nio ? {forte ad Arsenio che vuole, replicare ) 
Partile, birbante. {Arsenio parte) 

Già. {commosso a Riccardo) E iia vero?... 
Quello che ascolto è sogno , o verità?... La 
pietà dunque vi parlò al cuore... 
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Aie. Nou è soltanto la pietà che mi parla, ma 
il rispetto, ma la riconoscenza, ma certi anti- 
chi sentimenti che sono incancellabili... ( cava 
di tasca alcuni fogli) Ecco tulle le cambiali 
ed obbligazioni firmale da vostro figlio. Quando 
i vostri ^tfari ve lo permetteranno, mi restitui- 
rete questa somma... Ora siete libero da qua- 
lunque molestia , e la vostra famiglia potrà 
godere con voi nuovamente quella pace, che 
dal destino è a me niegata per sempre. 

Già. ( colla mano tremante prende le carte 
dategli da Riccardo t indi colle braccia 
apette verso di lui) Riccardo, ahi parlino 
per me queste lagrime di gioja e di ricono- 
scenza. 

Emi. (a Riccardo) Uomo generoso... 

Rie. Signora , vi prego... cessate... ( vedendo 
Edmondo che sbalordito ad un tratto gli si 
avvicina t gli dice traendosi indietro) Vanne, 
tu, allontanali da ine... Tu mi hai reso infelice 
per tutta la vita... Non v'hanno più legami fra 
noi,.. (« Emilia e a Giacinto) A momenti io 
parto .. Voi almeno siate felici... Forse non mi 
vedrete più. ( bacia la mano di Emilia , ab- 
braccia il vecchio 3 indi pronuncia con fona 
la parola) Addio. 

Ed ni. ( che corre a gettarsi alle di lui ginoc - 
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